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1. Premessa
Il  6  novembre 2012 è  entrata in  vigore la  legge n.  190,  recante ''Disposizioni  per  la  prevenzione e  la
repressione della corruzione e dell'illegalità nella pubblico amministrazione" emanata in aƩuazione di:

 arƟcolo 6 della Convenzione O.N.U contro la corruzione, adoƩata dall'Assemblea generale O.N.U. il 
31 oƩobre 2003, con risoluzione n. 58/4, firmata dallo Stato italiano il 9 dicembre 2003 e raƟficata 
con legge 3 agosto 2009, n.116;

 arƟcoli 20 e 21 della Convenzione penale sulla corruzione, sƟpulata a Strasburgo il 27 gennaio 1999 
e raƟficata ai sensi della legge 28 giugno 2012, n.110.

La legge propone nuove norme per la prevenzione e il contrasto di fenomeni di illegalità nelle pubbliche
amministrazioni,  norme che  si  pongono in  conƟnuità  con quelle  in  precedenza emanate  in  materia  di
promozione dell'integrità e della trasparenza nelle pubbliche amministrazioni.
Ai sensi dell’ art. 1, comma 2, leƩ. b) e comma 4 leƩ. c) della L. 190/2012, in data 6 seƩembre 2013 il
DiparƟmento della Funzione Pubblica ha predisposto il Piano Nazionale AnƟcorruzione (PNA) - approvato
dalla CIVIT con delibera 72 dell’11 seƩembre 2013 in cui,  tra l’altro,  è  prevista l’adozione di  un piano
triennale  anƟcorruzione  da  parte  di  ciascuna  Pubblica  Amministrazione. Il  PNA  viene  costantemente
aggiornato  dall’ANAC,  Autorità  Nazionale  AnƟcorruzione  la  quale  ha  assorbito  anche  i  compiƟ
precedentemente assegnaƟ alla CIVIT ( Delibera ANAC n. 7 del 17.01.2023 Piano Nazionale AnƟcorruzione
2022) . Su indicazioni dell’ANAC è stata sviluppata una unificazione tra il piano triennale anƟcorruzione ed il
programma triennale  per  l’integrità e  la  trasparenza (previsto dal  D.Lgs.  33/2013)  dando vita al  Piano
Triennale per la prevenzione della Corruzione e della Trasparenza (P.T.P.C.T.).
Il  legislatore  pertanto  prevede  diversi  livelli  di  intervento  dei  due  principali  strumenƟ  che  intendono
aggredire il  fenomeno corruƫvo: il  Piano Nazionale AnƟcorruzione (PNA) -  a  livello nazionale;  il  Piano
Triennale  di  Prevenzione  alla  Corruzione  e  della  Trasparenza  (P.T.P.C.T.),  con  riferimento  alla  singola
amministrazione.
In sostanza la prevenzione si  realizza mediante un’azione coordinata tra  strategia nazionale e strategia
interna  a  ciascuna  amministrazione  in  modo  da  conciliare  la  coerenza  complessiva  del  sistema  con
l’esigenza di lasciare ambiƟ di autonomia alle singole amministrazioni per assicurare efficacia ed efficienza
alle soluzioni localmente adoƩate.
Il PNA si pone l’obieƫvo di assicurare, nell’ambito delle pubbliche amministrazioni, l’aƩuazione coordinata
delle strategie di prevenzione della corruzione elaborate a livello nazionale ed internazionale e, aƩraverso
una  costante  aƩenzione  agli  esiƟ  delle  misure legali  e  di  quelle  ulteriori  applicate  dalle  singole
amministrazioni, oƫmizzare progressivamente il sistema di prevenzione.
I  P.T.P.C.T. cosƟtuiscono  lo  strumento  che  consente  a  ciascuna  amministrazione  di  dare  concreta
applicazione  alle  misure  di  prevenzione  disciplinate  direƩamente  dalla  Legge  nonché  alle  misure  che,
tenuto  conto  della  specificità  di  azione,  ogni  Organizzazione  intende  introdurre  per  un  più  efficace
contrasto al fenomeno della corruzione.
AƩraverso  l’adozione  del  P.T.P.C.T.  l’ente,  dopo  aver  riconsiderato  il  proprio  asseƩo  organizzaƟvo,  i
processi  operaƟvi,  le  regole  e  le  prassi  interne  in  termini  di  possibile  sussistenza  di  aree  a  rischio  di
corruzione, delinea un programma di azioni che, coerenƟ tra loro ed in linea con le previsioni normaƟve, si
pone come concreto obieƫvo la significaƟva riduzione del  rischio di comportamenƟ corroƫ all’interno
dell’organizzazione aƩraverso un sistema di gesƟone del rischio che dinamicamente, tenuto conto degli
esiƟ degli intervenƟ aƩuaƟ, assicuri un miglioramento conƟnuo degli strumenƟ di controllo adoƩaƟ.
Più nello specifico il P.T.P.C.T. deve:
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a)  individuare  le  aƫvità,  nell’ambito  delle  quali  è  più  elevato  il  rischio  di  corruzione,  anche
raccogliendo  le  proposte  dei  dirigenƟ,  elaborate  nell’esercizio  delle  competenze  previste
dall’arƟcolo 16, comma 1, leƩera a-bis, del D.lgs. 30 marzo 2001, n. 165;
b)  prevedere,  per  le  aƫvità  individuate  ai  sensi  della  leƩera  a),  meccanismi  di  formazione,
aƩuazione e controllo delle decisioni idonei a prevenire il rischio di corruzione;
c) prevedere, con parƟcolare riguardo alle aƫvità individuate ai sensi della leƩera a), obblighi di
informazione nei con fronƟ del responsabile, individuato ai sensi del comma 7, chiamato a vigilare
sul funzionamento e sull’osservanza del Piano;
d) monitorare il rispeƩo dei termini, previsƟ dalla legge o dai regolamenƟ, per la conclusione dei
procedimenƟ;
e) monitorare i rapporƟ tra l’amministrazione e i soggeƫ che con la stessa sƟpulano contraƫ o che
sono interessaƟ a procedimenƟ di autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi economici
di qualunque genere, anche verificando eventuali relazioni di parentela o affinità sussistenƟ tra i
Ɵtolari,  gli  amministratori,  i  soci  e  i  dipendenƟ degli  stessi  soggeƫ e i  dirigenƟ e i  dipendenƟ
dell’amministrazione;
f) individuare specifici obblighi di trasparenza ulteriori rispeƩo a quelli previsƟ da disposizioni di
legge.

 La pianificazione dell’aƫvità anƟcorruzione realizza così un coordinamento fra i diversi livelli di governo
della P.A. consentendo uno scambio di informazioni indispensabile sopraƩuƩo per favorire l’evoluzione del
sistema verso forme sempre più efficienƟ ed economicamente sostenibili.
Nell’ambito della strategia di prevenzione assume inoltre prioritario rilievo la trasparenza che ai sensi del D.
Lgs 33/2013 non si  concreƟzza in un obieƫvo di aƫvità ma in uno strumento privilegiato per rendere
evidente  l’aƩenzione  della  pubblica  amministrazione all’eƟca  dei  comportamenƟ.  Di  conseguenza,  gli
adempimenƟ  imposƟ  dalla  predeƩa  disposizione  normaƟva  divengono  un  asset  principale  dell’azione
pubblica, unitamente all’efficienza, la qualità e l’efficacia.
Gli  obblighi  di  trasparenza  sono  pertanto prioritariamente finalizzaƟ,  dal  lato  delle  Amministrazioni,  a
rendere  pubblici  in  maniera  accessibile  e  completa  documenƟ,  informazioni  e  daƟ  concernenƟ
l’organizzazione e le aƫvità dell’Ente, e dal lato dei ciƩadini, a consenƟre la conoscenza delle predeƩe
informazioni aƩraverso l’accesso al sito isƟtuzionale, senza autenƟcazione e idenƟficazione.
 
2. Processo di adozione del P.T.P.C.T.
L’Azienda  è  un  ente  strumentale in  totale  controllo  pubblico  partecipato  dai  Comuni  soci  dell’Ambito
dell’Asolano, con sede in Castel Goffredo (MN). Come ente strumentale ha in gesƟone dai Comuni soci, i
servizi, le aƫvità, gli intervenƟ e i progeƫ sociali, socio-assistenziali e ad integrazione socio-sanitaria, di cui
i Comuni soci sono Titolari delle funzioni amministraƟve sociali ai sensi art. 118 della CosƟtuzione, art. 6
comma 1 della L. 328/00 e art. 13 della Legge di Regione Lombardia 3/08.
L’accezione  del  conceƩo  di  rischio  in  seno  al  P.T.P.C.T. dell’Ente  fa  riferimento  alla  possibilità  che  si
verifichino  evenƟ  che  influiscano  in  senso  negaƟvo  sul  raggiungimento  delle  finalità  e  degli  obieƫvi
isƟtuzionali e, in ulƟma istanza, sulla soddisfazione dei bisogni legaƟ all’aƩuazione della mission dell’Ente.
Nel deƩaglio, considerando il rischio direƩamente collegato al conceƩo di corruzione, è oggeƩo di analisi la
possibilità che si verifichino evenƟ non eƟci, non integri o legaƟ alla corruzione che influiscono in senso
negaƟvo sul conseguimento dell’uƟlizzo trasparente, efficiente, efficace ed equo delle risorse pubbliche.
Di conseguenza, la gesƟone del rischio avviene aƩraverso la realizzazione delle aƫvità e delle iniziaƟve
individuate nel Piano dall’Amministrazione ed aƫvate per la riduzione della probabilità che il  rischio si
verifichi.
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AƩraverso il Piano l’ Ente si è posto l’obieƫvo di:
- individuare aƫvità, seƩori esposƟ al rischio di corruzione,
- individuare misure, meccanismi e strumenƟ aƫ a prevenire il  rischio di  corruzione precedentemente
idenƟficato,
- individuare modalità per implementare e aggiornare le iniziaƟve in modo da renderle dinamicamente in
grado di mantenere sempre adeguatamente elevato il livello di controllo prevenƟvo.
Ciò è possibile solo aƩraverso l’adozione di un approccio di risk management applicato alla dimensione
della corruzione.
I soggeƫ interni individuaƟ per i vari processi di adozione del P.T.P.C.T. sono: 
-  l’autorità di  indirizzo  poliƟco che,  oltre  ad  aver  approvato il  P.T.P.C.T.  con   delibera  del  Consiglio  di
Amministrazione n. 02 del 28.01.2025 e ad aver nominato il responsabile della prevenzione della corruzione
con delibera del Consiglio di Amministrazione n. 33 del 11.09.2024 dovrà adoƩare tuƫ gli aƫ di indirizzo di
caraƩere generale, che siano finalizzaƟ alla prevenzione della corruzione a cominciare dagli aggiornamenƟ
del P.T.P.C.T., entro il 31 gennaio di ogni anno (tranne nei casi in cui le autorità competenƟ proroghino, in
situazioni parƟcolari tale termine);
– il  Responsabile  della  prevenzione  della  corruzione   che  ha  proposto  all’organo  di  indirizzo  poliƟco
l’adozione del presente piano.
Il suddeƩo Responsabile inoltre svolge i seguenƟ compiƟ:

- elabora la proposta di Piano triennale di prevenzione della corruzione ed i successivi aggiornamenƟ
da soƩoporre per l’adozione all'organo di indirizzo poliƟco sopra indicato;
- verifica l'efficace aƩuazione del Piano e la sua idoneità e ne propone la modifica qualora siano
accertate  significaƟve  violazioni  delle  prescrizioni  o  intervengano  mutamenƟ  rilevanƟ
nell'organizzazione o  nell'aƫvità dell'amministrazione;
- verifica, d'intesa con i DirigenƟ competenƟ, l’effeƫva rotazione degli incarichi negli uffici preposƟ
allo svolgimento delle aƫvità più esposte a rischi corruƫvi, secondo i criteri definiƟ nel presente
Piano; 
- definisce procedure appropriate per selezionare e formare i  dipendenƟ desƟnaƟ ad operare in
seƩori parƟcolarmente esposƟ alla corruzione, secondo i criteri definiƟ nel presente Piano; 
- vigila,  ai sensi dell’arƟcolo 15 del decreto legislaƟvo n. 39 del 2013, sul rispeƩo delle norme in
materia di inconferibilità e incompaƟbilità di incarichi, di cui al citato decreto; 
- elabora entro il 15 dicembre la relazione annuale sull’aƫvità anƟcorruzione svolta; 
- si raccorda con il Responsabile della trasparenza ai fini del coordinamento tra il presente Piano e il
Programma Triennale per la Trasparenza e l’Integrità (P.T.T.I.);
- sovrintende alla diffusione della conoscenza del Codice di Comportamento nell'amministrazione, il
monitoraggio annuale sulla loro aƩuazione, ai sensi dell'arƟcolo 54, comma 7, del decreto legislaƟvo
n.  165 del  2001,  la  pubblicazione sul  sito  isƟtuzionale  e  la  comunicazione  all'Autorità nazionale
anƟcorruzione,  di  cui  all'arƟcolo  1,  comma  2,  della  legge  n.  190  del  2012  dei  risultaƟ  del
monitoraggio (arƟcolo 15 d.P.R. 62/2013);

– i  DirigenƟ,  partecipando  al  processo  di  gesƟone  del  rischio  nell’ambito  dei  SeƩori  di  rispeƫva
competenza, ai sensi dell’arƟcolo 16 del d.lgs. n. 165 del 2001:

- concorrono alla definizione di misure idonee a prevenire e contrastare i fenomeni di corruzione e a
controllarne il rispeƩo da parte dei dipendenƟ dell'ufficio cui sono preposƟ; 
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-  forniscono le  informazioni  richieste  dal  soggeƩo competente  per  l'individuazione  delle  aƫvità
nell'ambito delle quali è più elevato il rischio corruzione e formulano specifiche proposte volte alla
prevenzione del rischio medesimo;
- provvedono al monitoraggio delle aƫvità nell'ambito delle quali è più elevato il rischio corruzione
svolte nell'ufficio a cui sono preposƟ, disponendo, con provvedimento moƟvato, la rotazione del
personale nei casi di  avvio di procedimenƟ penali  o disciplinari per condoƩe di natura corruƫva
(comma 1-quater);

I  DirigenƟ  inoltre  vigilano  sull’applicazione  dei  codici  di  comportamento  e  ne  verificano  le  ipotesi  di
violazione, ai fini dei conseguenƟ procedimenƟ disciplinari.
-  Il  Responsabile  della  trasparenza,  individuato  nel  DireƩore  Generale  con  delibera  del  Consiglio  di
Amministrazione n. 13 del 20.12.2018. Le indicazioni dell’ANAC hanno previsto l’unificazione dei ruoli di
Responsabile  della  Trasparenza  e  Responsabile  per  la  Prevenzione  della  Corruzione  dando  vita  al
Responsabile  per  la  Prevenzione  della  Corruzione  e  della  Trasparenza  (R.P.C.T.).  Solo  in  situazione
eccezionali,  caraƩerizzate da specifiche esigenze organizzaƟve, è possibile affidare i due ruoli a soggeƫ
disƟnƟ. I compiƟ aƩribuiƟ a tale figura, sia nel caso in cui sia presente un unico ruolo aƩribuito ad un unico
soggeƩo, sia nei casi in cui l’organizzazione abbia scelto di suddividere i ruoli aƩribuendoli a due soggeƫ
disƟnƟ, sono i seguenƟ:

- svolgere le funzioni indicate dall’arƟcolo 43 del decreto legislaƟvo n. 33 del 2013; 
- realizzare i contenuƟ in passato afferenƟ al Programma Triennale per la Trasparenza e l’Integrità
(P.T.T.I.)  oggi  confluiƟ  all’interno  del  Piano  Triennale  di  Prevenzione  della  Corruzione  e  della
Trasparenza (P.T.P.C.T.).

– gli organismi di controllo interno:
- partecipano al processo di gesƟone del rischio;
- nello svolgimento dei compiƟ ad essi aƩribuiƟ, tengono conto dei rischi e delle azioni inerenƟ alla
prevenzione della corruzione;
-  svolgono  compiƟ  propri  connessi  all’aƫvità  anƟcorruzione  nel  seƩore  della  trasparenza
amministraƟva (arƟcoli 43 e 44 d.lgs. 33/2013);
-  esprimono parere  obbligatorio  sul  Codice  di  comportamento  e  sue  modificazioni  (arƟcolo  54,
comma 5, d.lgs. 165/2001);

– i dipendenƟ dell’amministrazione:
- osservano le misure contenute nel P.T.P.C.T.;
-  segnalano le situazioni di illecito ai  propri dirigenƟ o all’UPD ed i  casi di  personale confliƩo di
interessi;

– i collaboratori a qualsiasi Ɵtolo dell’amministrazione:
- osservano, per quanto compaƟbili,  le  misure contenute nel  P.T.P.C.T.  e gli obblighi di  condoƩa
previsƟ dai Codici d comportamento e segnalano le situazioni di illecito.
 

Responsabili del procedimento - RUP - dipendenƟ/collaboratori
Ai sensi degli arƟcolo 5 e 6 della L. 241/1990 e ss.mm ed in conformità al regolamento sull'ordinamento
degli uffici e dei servizi i Responsabili di Area possono nominare i responsabili procedimentali per nuclei
omogenei  di  servizi  sulla  base  di  criteri  di  competenza  e  professionalità  assegnando  agli  stessi  i  vari
procedimenƟ amministraƟvi.
Specificamente per quanto concerne le procedure di affidamento degli appalƟ/concessioni il D.Lgs 50/2016
ha  disposto  che  il  Responsabile  di  Area  nomini  un  responsabile  unico  del  procedimento  (RUP)
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possibilmente tra i dipendenƟ dell'area sulla base di criteri di competenza e professionalità per le fasi della
programmazione, della progeƩazione, dell'affidamento, dell'esecuzione, definendone i compiƟ.
Tali responsabili, unitamente agli altri dipendenƟ e collaboratori partecipano al processo di gesƟone del
rischio, osservando le misure contenute nel P.T.P.C. (art. 1, comma 14 della L. 190/2012), segnalando le
situazioni di illecito al proprio Responsabile di Area o all'U.P.D. (art, 54 bis del D.Lgs 165/2001) e segnalando
casi di personale in confliƩo di interessi (art. 6 bis Legge 241/1990).
 
R.A.S.A
Il RASA (Responsabile Anagrafe Stazione Appaltante) è tenuto ad assicurare l'effeƫvo inserimento dei daƟ
nell'anagrafe unica delle stazioni appaltanƟ (AUSA) e la sua individuazione è indicata nel PNA 2016 quale
misura organizzaƟva di trasparenza in funzione di prevenzione della corruzione.
Si evidenzia, al  riguardo,  che tale obbligo informaƟvo - consistente nell’  implementazione della BDNCP
presso l’ANAC dei daƟ relaƟvi all’anagrafica della s.a., della classificazione della stessa e dell’arƟcolazione in
centri  di  costo -  sussiste  fino alla  data  di  entrata in  vigore del  sistema di  qualificazione delle  stazioni
appaltanƟ previsto dall’art. 38 del nuovo Codice dei contraƫ pubblici (disciplina transitoria di cui all’art.
216, co. 10, del D.Lgs. 50/2016).
L'individuazione del RASA è intesa come misura organizzaƟva di trasparenza in funzione di prevenzione
della corruzione.
 
Fasi di realizzazione, approvazione e monitoraggio del P.T.P.C.T.
Entro  il mese  di  dicembre di  ogni  anno  ciascun  responsabile  di  unità  organizzaƟva  trasmeƩe  al
Responsabile  per  la  prevenzione  della  Corruzione  e  della  Trasparenza  proprie  proposte  (se  ritenute
necessarie) avenƟ ad oggeƩo l'individuazione delle nuove aƫvità rispeƩo a quelle previste nel presente
piano nelle quali è più elevato il rischio di corruzione, indicando altresì le concrete misure organizzaƟve da
adoƩare direƩe a contrastare il rischio elevato. Qualora tali misure comporƟno degli oneri economici per
l'Ente le proposte dovranno indicare la sƟma delle risorse finanziarie occorrenƟ.
 
Entro il  mese di  dicembre di  ogni  anno ciascun Responsabile di  Area trasmeƩe al  Responsabile per  la
prevenzione della Corruzione idonea relazione riportante le misure adoƩate nell'area di competenza per la
gesƟone dei rischi previsƟ dal P.T.P.C.T..
 
Entro il  20 gennaio di ogni anno il  Responsabile per la prevenzione, anche sulla scorta delle indicazioni
raccolte ai sensi dei passaggi descriƫ precedentemente, elabora il piano di prevenzione della corruzione
e/o  i  suoi  aggiornamenƟ  e  lo  trasmeƩe  al  Consiglio  di  Amministrazione  per  opportuna  prevenƟva
condivisione.
 
Il Consiglio di Amministrazione approva il Piano triennale entro il 31 gennaio di ciascun anno, salvo diverso
altro termine fissato dalla legge.
 
Il Piano, una volta approvato, viene pubblicato in forma permanente sul sito internet isƟtuzionale dell'Ente
in apposita soƩosezione all'interno di quella denominata "Amministrazione Trasparente".
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Nella medesima soƩosezione del sito viene pubblicata, a cura del Responsabile per la prevenzione della
Corruzione, entro il 15 dicembre di ciascun anno o entro la data fissata dall'ANAC la relazione recante i
risultaƟ dell'aƫvità svolta.
 
ll Piano può essere modificato anche in corso d'anno, su proposta del Responsabile per la Prevenzione della
Corruzione e  della  Trasparenza,  allorché  siano  state  accertate  significaƟve  violazioni  delle  prescrizioni
ovvero  quando  intervengano  rilevanƟ  mutamenƟ  organizzaƟvi  o  modifiche  in  ordine  all'aƫvità
dell'amministrazione.
La strategia nazionale di prevenzione della corruzione è aƩuata mediante l’azione sinergica dei seguenƟ
soggeƫ: 
– l’A.N.A.C. (ex C.I.V.I.T.) che svolge funzioni di raccordo con le altre autorità ed esercita poteri di vigilanza e
controllo per la verifica dell’efficacia delle misure di prevenzione adoƩate dalle amministrazioni nonché sul
rispeƩo della normaƟva in materia di trasparenza;
– la Corte dei conƟ, che partecipa ordinariamente all’aƫvità di prevenzione aƩraverso le sue fondamentali
funzioni di controllo;
– il Comitato interministeriale che ha il compito di fornire direƫve aƩraverso l’elaborazione delle linee di
indirizzo;
– a  Conferenza unificata che è  chiamata a  individuare,  aƩraverso apposite intese,  gli  adempimenƟ e i
termini per l’aƩuazione della legge e dei decreƟ aƩuaƟvi;
– il  DiparƟmento  della  Funzione  Pubblica  che  opera  come  soggeƩo  promotore  delle  strategie  di
prevenzione e come coordinatore della loro aƩuazione;
– il PrefeƩo che fornisce, su apposita richiesta, supporto tecnico ed informaƟvo in materia.
I soggeƫ interni individuaƟ sono i seguenƟ:
 

Responsabile prevenzione della corruzione

Dr.ssa Daniela OƩoni

 

Responsabile trasparenza

Dr.ssa Daniela OƩoni

Contesto esterno
L’Azienda Speciale Servizi  alla Persona dell’Asolano è cosƟtuita,  fra i  Comuni di Acquanegra sul Chiese,
Asola,  Canneto sull’Oglio,  Casalmoro,  Casaloldo,  Casalromano, Castel  Goffredo,  Ceresara,  Gazoldo degli
IppoliƟ, Mariana Mantovana, Piubega e Redondesco l’Azienda Speciale Servizi alla Persona dell’Asolano per
l’esercizio dei servizi  socio assistenziali,  socio sanitari  e la gesƟone dei servizi alla persona a prevalente
caraƩere sociale, con le modalità definite dallo Statuto.
Lo scopo dell’Azienda, così come indicato dall’art. 4 dello Statuto, è in generale, la gesƟone associata dei
servizi alla persona (sociali, socio-assistenziali, socio-sanitari, di formazione, di orientamento e promozione
sociale),  diffusi  ed  erogaƟ  nei  confronƟ  della  popolazione  residente  nel  territorio  dei  Comuni  soci
consorziaƟ.
I Servizi specificatamente gesƟƟ, sono affidaƟ mediante contraƩo di servizio dai Comuni soci.
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L’Azienda ASPA aƩraverso la gesƟone direƩa con proprie risorse umane o strumentali o avvalendosi di
soggeƫ terzi nel rispeƩo della normaƟva vigente, eroga i seguenƟ servizi per tuƫ i Comuni consorziaƟ:

 la  gesƟone  associata  ed  integrata  degli  intervenƟ  e  dei  servizi  sociali  in  aƩuazione  dei
programmi e delle azioni definite nel Piano di Zona dell’Ambito Territoriale di Asola, aƩraverso
la gesƟone del  Fondo Nazionale PoliƟche Sociali  (FNPS),  del  Fondo Povertà,  del Fondo non
Autosufficienza (FNA), del Fondo Sociale Regionale (FSR),  di altri fondi specifici assegnaƟ per
previsioni normaƟva all’Ambito in base ai Piani OperaƟvi approvaƟ dall’Assemblea dei Sindaci,
delle risorse messe a disposizione dagli EnƟ consorziaƟ e di altri finanziamenƟ, per l’aƩuazione
del sistema integrato dei servizi sociali dei Comuni;

Nello specifico, l’Azienda ASPA eroga in nome e per conto dei Comuni partecipanƟ i servizi soƩo declinaƟ:
1. Servizi per anziani

 coordinamento area Anziani e Non Autosufficienza
 servizio di assistenza domiciliare SAD
 servizio di telesoccorso
 gesƟone registro AssistenƟ Familiari
 aƫvazione e gesƟone delle Misure regionali specifiche (B2, Reddito d’Autonomia, altre misure)

2. Servizi per persone con disabilità
 coordinamento area Disabilità Minori ed AdulƟ 
 servizio di assistenza domiciliare SADH
 servizio di assistenza educaƟva domiciliare ADH
 servizio di trasporto 
 servizio di inserimento lavoraƟvo 
 Accompagnamento e consulenza nelle praƟche di nomina degli Amministratori di Sostegno
 aƫvazione e gesƟone delle Misure regionali specifiche (B2, Reddito d’Autonomia, Dopo di Noi,

altre misure)
3. Servizi per minori e famiglie

 coordinamento area Minori
 servizio Tutela dei Minori 
 servizio Affidi Familiari
 servizio di assistenza educaƟva domiciliare ADM
 servizio di assistenza scolasƟca ad personam nelle scuole di ogni ordine e grado
 servizio incontri proteƫ 
 aƫvazione e gesƟone delle Misure regionali specifiche (B2, Voucher AdolescenƟ, altre misure)

4. Servizi a favore dell’inclusione sociale e della fragilità adulta
 Coordinamento area inclusione sociale
 servizio di inserimento lavoraƟvo
 mediazione linguisƟco culturale
 alloggi per l’housing sociale
 intervenƟ a contrasto della povertà alimentare
 gesƟone amministraƟvo-contabile e del welfare abitaƟvo degli alloggi pubblici
 aƫvazione e gesƟone di misure nazionali e regionali specifiche (Reddito di CiƩadinanza, Misura

Unica, Sostegno ai Canoni Locazione, altre misure)
5. Unità d’Offerta sociali

 gesƟone delle aƫvità relaƟve alle comunicazioni prevenƟve d’esercizio, sospensione e revoca
ed accreditamento delle unità di offerta sociale

6. Servizio sociale professionale territoriale
7. InformaƟzzazione della Cartella Sociale

 gesƟone del processo di informaƟzzazione dei servizi sociali (cartella sociale informaƟzzata CSI)
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8. ProgeƩazione e gesƟone dei servizi relaƟvi al Piano di Zona
 Organizzazione  dell’Ufficio  di  Piano  a  supporto  dell'Assemblea  dei  Sindaci  dell'Ambito

territoriale,  a  supporto  del  ruolo  programmatorio.  GesƟone  della  segreteria  e  degli
adempimenƟ rendicontaƟvi connessi a tuƩa l'aƫvità del Piano di Zona.

9. Servizio progeƩazione e gesƟone progeƩualità di sviluppo 

 di nuovi servizi afferenƟ le aree sopra elencate
 di  altri  servizi  che  si  dovessero  sviluppare  anche  tramite  presentazione  di  progeƩualità

specifiche. 
10. L’Azienda si occupa altresì delle seguenƟ aƫvità:

 organizzazione e gesƟone di intervenƟ formaƟvi rivolƟ agli operatori del sistema di welfare, con
parƟcolare riguardo alla formazione obbligatoria per gli assistenƟ sociali;

 la gesƟone di servizi  di  competenza degli  EnƟ consorziaƟ che gli stessi ritengano opportuno
conferire all’Azienda, anche differenziaƟ in ragione della diversa analisi del bisogno;

 la  gesƟone  di  ulteriori  aƫvità  e  servizi  nel  campo  sociale,  assistenziale,  educaƟvo,
sociosanitario integrato e sanitario e nelle aree di intervento legate alla salute e al benessere
fisico e psichico dei ciƩadini;

 la gesƟone di intervenƟ di promozione, formazione, consulenza e orientamento concernenƟ le
aƫvità dell’Azienda, avenƟ finalità di promozione dei diriƫ di ciƩadinanza.

L’affidamento della gesƟone di ulteriori servizi all’Azienda, dopo la sƟpula del contraƩo di servizio, potrà
avvenire mediante apposita richiesta da parte del Comune e relaƟva acceƩazione da parte dell’Azienda.

Contesto interno. Analisi organizzaƟva
L'analisi  del  contesto interno focalizza i  daƟ e le  informazioni  relaƟve all'organizzazione e alla gesƟone
operaƟva dell'ente; si parte quindi dall'individuazione dei soggeƫ poliƟci che aƩualmente sono chiamaƟ ad
amministrare l'ente, per poi  deƩagliare l'arƟcolazione della struƩura amministraƟva tenuta a gesƟre le
aƫvità dell'ente definendone ruoli e responsabilità.
Per quanto concerne la struƩura degli organi poliƟci si rimanda ad apposito allegato del presente piano,
così come per l'organigramma, il funzionigramma e l'assegnazione dei dipendenƟ agli uffici.
 
3. GesƟone del rischio

Il processo di gesƟone del rischio si è sviluppato aƩraverso le seguenƟ fasi:  
1. mappatura dei processi e individuazione delle aree di rischio;
2. valutazione del rischio;
3. traƩamento del rischio;

Gli esiƟ e gli obieƫvi dell'aƫvità svolta sono staƟ compendiaƟ nelle  Tabelle allegate al piano.
Di seguito vengono descriƫ i passaggi dell’iter procedurale esplicato nelle successive tabelle.
Per far sì che la gesƟone del rischio sia efficace, i Responsabili di P.O. e dei procedimenƟ nelle istruƩorie,
nelle aree e i procedimenƟ a rischio devono osservare i principi e le linee guida che nel piano nazionale
anƟcorruzione sono staƟ desunƟ dalla norma internazionale UNI ISO 31000 2010, di cui alla tabella dello
stesso piano nazionale, che di seguito si riportano:

a. La gesƟone del rischio crea e protegge il valore.
   La gesƟone del rischio contribuisce in maniera dimostrabile al raggiungimento degli obieƫvi ed al
miglioramento  delle  prestazione,  per  esempio  in  termini  di  salute  e  sicurezza  delle  persone,
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security,  rispeƩo  dei  requisiƟ  cogenƟ,  consenso  presso  l'opinione  pubblica,  protezione
dell'ambiente, qualità del prodoƩo gesƟone dei progeƫ, efficienza nelle operazioni, governance e
reputazione.

b. La gesƟone del rischio è parte integrante di tuƫ i processi dell’organizzazione.
   La  gesƟone  del  rischio  non  è  un’aƫvità  indipendente,  separata  dalle  aƫvità  e  dai  processi
principali dell’organizzazione. La gesƟone del rischio fa parte delle responsabilità della direzione ed
è parte integrante di tuƫ i processi dell’organizzazione, inclusi la pianificazione strategica e tuƫ i
processi di gesƟone dei progeƫ e del cambiamento.

c. La gesƟone del rischio è parte del processo decisionale.
La  gesƟone  del  rischio  aiuta  i  responsabili  delle  decisioni  ad  effeƩuare  scelte  consapevoli,
determinare la scala di priorità delle azioni e disƟnguere tra linee di azione alternaƟve.

d. La gesƟone del rischio traƩa esplicitamente l’incertezza.
La gesƟone del rischio Ɵene conto esplicitamente dell’incertezza, della natura di tale incertezza e di 
come può essere affrontata.

e. La gesƟone del rischio è sistemaƟca, struƩurata e tempesƟva.
Un  approccio  sistemaƟco,  tempesƟvo  e  struƩurato  alla  gesƟone  del  rischio  contribuisce
all’efficienza ed a risultaƟ coerenƟ, confrontabili ed affidabili.

f. La gesƟone del rischio si basa sulle migliori informazioni disponibili.
Gli elemenƟ in ingresso al processo per gesƟre il rischio si basano su fonƟ di informazione quali daƟ
storici,  esperienza,  informazioni  di  ritorno  dai  portatori  d’interesse,  osservazioni,  previsioni  e
parere di specialisƟ. TuƩavia, i responsabili delle decisioni dovrebbero informarsi, e tenerne conto,
di qualsiasi limitazione dei daƟ o del modello uƟlizzaƟ o delle possibilità di divergenza di opinione
tra gli specialisƟ. La gesƟone del rischio è "su misura".

 
La  gesƟone  del  rischio  è  in  linea  con  il  contesto  esterno  ed  interno  e  con  il  profilo  di  rischio
dell’organizzazione dei singoli seƩori del Ente.
La gesƟone del rischio Ɵene conto dei faƩori umani e culturali.
 
Nell’ambito della gesƟone del rischio individua capacità, percezioni e aspeƩaƟve delle persone esterne ed
interne che possono facilitare o impedire il raggiungimento degli obieƫvi dell’organizzazione.

1. La gesƟone del rischio è trasparente e inclusiva. 
Il  coinvolgimento  appropriato  e  tempesƟvo  dei  portatori  d’interesse  e,  in  parƟcolare,  dei
responsabili delle decisioni, a tuƫ i livelli dell’organizzazione, assicura che la gesƟone del rischio
rimanga perƟnente ed aggiornata. Il coinvolgimento, inoltre, permeƩe che i portatori d’interesse
siano opportunamente rappresentaƟ e che i loro punƟ di vista siano presi in considerazione nel
definire i criteri di rischio.

2. La gesƟone del rischio è dinamica. 
La  gesƟone del  rischio  è  sensibile  e  risponde al  cambiamento conƟnuamente.  Ogni  qual  volta
accadono evenƟ esterni ed interni, cambiano il contesto e la conoscenza, si aƩuano il monitoraggio
ed il riesame, emergono nuovi rischi, alcuni rischi si modificano ed altri scompaiono.

3. La gesƟone del rischio favorisce il miglioramento conƟnuo dell’organizzazione.
Le  organizzazioni  dovrebbero  sviluppare  ed  aƩuare  strategie  per  migliorare  la  maturità  della  propria
gesƟone del rischio insieme a tuƫ gli altri aspeƫ della propria organizzazione.
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3.1 Aree di rischio obbligatorie e Aree di rischio specifiche
Dall'esame effeƩuato dall'ente sono emerse le seguenƟ aree di rischio:

Nome SoƩoaree

AREA A - acquisizione e progressione del personale /

AREA B - affidamento di lavori servizi e forniture /

AREA C - provvedimenƟ ampliaƟvi sfera giuridica privi effeƩo economico direƩo /

AREA D- provvedimento ampliaƟvo sfera giuridica effeƩo economico direƩo /

AREA F - gesƟone delle entrate delle spese e del patrimonio /

AREA G - controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni /

AREA H - incarichi e nomine /

AREA I - affari legali e contenzioso /

 
In esito alla fase di  mappatura è stato possibile sƟlare un elenco dei  processi potenzialmente a rischio
aƩuaƟ dall’Ente. Il sistema informaƟzzato MUA, di cui l’Ente si è dotato per la gesƟone degli adempimenƟ
legaƟ all’anƟcorruzione,  contempla al suo interno l’elenco di tuƫ i  procedimenƟ amministraƟvi/aƫvità
svolƟ dal medesimo indipendentemente dal rischio corruƫvo riscontrato.

3.2 Modalità di valutazione delle aree di rischio
Per valutazione del rischio si intende il processo di:
- idenƟficazione dei rischi;
- analisi dei rischi;
- ponderazione dei rischi.

IDENTIFICAZIONE DEI RISCHI
L’aƫvità di  idenƟficazione richiede che per  ciascun processo o  fase  di  processo siano faƫ emergere i
possibili  rischi  di  corruzione.  QuesƟ  emergono  considerando  il  contesto  esterno  ed  interno
all’amministrazione, anche con riferimento alle specifiche posizioni organizzaƟve presenƟ. 
I rischi vengono idenƟficaƟ:
a)  mediante  consultazione  e  confronto  tra  i  soggeƫ  coinvolƟ,  tenendo  presenƟ  le  specificità
dell’amministrazione, di ciascun processo e del livello organizzaƟvo a cui il processo si colloca; 
b) dai daƟ traƫ dall’esperienza e, cioè, dalla considerazione di precedenƟ giudiziali o disciplinari che hanno
interessato l’amministrazione. Un altro contributo può essere dato prendendo in considerazione i criteri
indicaƟ all'interno del PNA.
L’aƫvità di  idenƟficazione dei  rischi  è  svolta nell’ambito di  gruppi  di  lavoro,  con il  coinvolgimento dei
funzionari responsabili di posizione organizzaƟva per l’area di rispeƫva competenza con il coordinamento
del  responsabile  della  prevenzione.  A  questo  si  aggiunge  lo  svolgimento  di  consultazioni  ed  il
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coinvolgimento degli utenƟ e di associazioni di consumatori che possono offrire un contributo con il loro
punto di vista e la loro esperienza.
I rischi individuaƟ sono descriƫ sinteƟcamente nelle successive tabelle.
ANALISI DEI RISCHI
L’analisi dei rischi consiste nella valutazione della probabilità che il rischio si realizzi e delle conseguenze che
il rischio produce (probabilità ed impaƩo) per giungere alla determinazione del livello di rischio. Il livello di
rischio è rappresentato da un valore numerico.
Per ciascun rischio catalogato occorre sƟmare il valore delle probabilità e il valore dell’impaƩo. Per sƟmare
la probabilità e l’impaƩo e per valutare il livello di rischio l’ente ha ritenuto di uƟlizzare il modello proposto
dall’ANCI all’interno del XX quaderno pubblicato il 20 novembre 2019.
La sƟma della probabilità Ɵene conto, tra gli altri faƩori, dei controlli vigenƟ. A tal fine, per controllo si
intende qualunque strumento di controllo uƟlizzato nell’ente locale per ridurre la probabilità del rischio
(come il  controllo prevenƟvo o il  controllo di gesƟone oppure i  controlli  a  campione non previsƟ dalle
norme).  La  valutazione sull’adeguatezza  del  controllo  va  faƩa  considerando il  modo in  cui  il  controllo
funziona concretamente. Per la sƟma della probabilità, quindi, non rileva la previsione dell’esistenza in
astraƩo del controllo, ma la sua efficacia in relazione al rischio considerato. 
L’impaƩo  si  misura  in  termini  di:  impaƩo  economico;  impaƩo  organizzaƟvo;  impaƩo  reputazionale. 
Il  valore  della  probabilità  e  il  valore  dell’impaƩo  debbono  essere  molƟplicaƟ  per  oƩenere  il  valore
complessivo, che esprime il livello di rischio del processo.
Per quanto concerne la valutazione dei diversi indicatori inerenƟ la probabilità e l’impaƩo di un potenziale
faƩore di rischio si è ritenuto di uƟlizzare una scala di valorizzazione dell’indicatore medesimo di natura
qualitaƟva basata su tre livelli:

Basso
Medio

Alto
Il significato di ognuno dei livelli indicaƟ viene contestualizzato in maniera specifica e diversificata rispeƩo
ad ogni indicatore in modo tale da rendere più comprensibile il senso di ogni valorizzazione. L’elenco di tuƫ
gli indicatori con la relaƟva spiegazione inerente i diversi livelli (basso, medio, alto) è presente all’interno
del soŌware di gesƟone di cui l’ente si è dotato per lo sviluppo della procedura di analisi del rischio.
La  valorizzazione  degli  indicatori  di  cui  sopra  potrà  essere  sviluppata  sia  in  rapporto  ad  un
processo/procedimento sia in rapporto ad ogni singola fase di cui il processo/procedimento sia composto.
L’ente deciderà il livello di approfondimento dell’analisi effeƩuata in virtù delle caraƩerisƟche dei singoli
procedimenƟ/processi. Sulla base del faƩo che l’ente ha deciso di avvalersi di un sistema soŌware per la
gesƟone della procedura di calcolo del livello di rischio, i valori di ogni singolo indicatore assegnaƟ dagli
operatori dell’ente verranno inseriƟ automaƟcamente in un algoritmo che calcolerà il livello di rischio puro.
Il livello di “rischio puro” deve intendersi come il livello di rischiosità del processo/procedimento correlato
alle  caraƩerisƟche  del  processo/procedimento  medesimo  in  assenza  di  applicazione  di  misure  di
prevenzione. Il livello di rischio puro va quindi considerato come un punto di riferimento iniziale che le
misure  di  prevenzione  andranno  percentualmente  a  modificare  in  termini  di  miglioramento  o
peggioramento. In considerazione del faƩo che ormai da molƟ anni sono in corso di applicazione diverse
misure di prevenzione all’interno dell’ente, si è ritenuto di immaginare che il livello di rischio puro, quindi
rischio iniziale, fosse quello aƩualmente presente con l’applicazione delle misure fino ad oggi  adoƩate,
prevedendo quindi di andare a calcolare nel corso del tempo i miglioramenƟ o i peggioramenƟ di tale livello
sulla base delle nuove misure di prevenzione che verranno applicate e registrando l’effeƫva efficacia di
quelle già censite.
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Nel momento in cui l’ente andrà a programmare nuove misure di prevenzione e ad aƩestarne l’effeƫva
applicazione verrà individuato un livello  di  “rischio residuo”,  cioè il  livello di  rischio ancora presente a
seguito delle nuove misure che di anno in anno l’ente andrà ad applicare.
Verrà infine proposto un terzo livello di rischio, denominato “rischio programmato”, il quale rappresenta un
terzo dato volto ad inquadrare la situazione che si  configurerebbe nel momento in cui tuƩe le misure
programmate, ma delle quali non si è ancora aƩestata l’aƩuazione, venissero aƩuate.
Il calcolo del livello di rischio puro verrà effeƩuato sviluppando una media tra i valori degli indicatori di
probabilità afferenƟ ad un procedimento/processo e molƟplicando tale dato per la media tra i valori degli
indicatori di impaƩo. Il valore del rischio puro verrà a questo punto trasformato in un dato percentuale che
consenƟrà di  individuare un livello di  rischio  in  una  scala  che avrà come estremi  il  valore  di  0%,  che
indicherà assoluta assenza di rischio, ed il valore 100%, che indicherà il livello di rischio massimo. I valori di
rischio residuo e di rischio programmato verranno espressi come variazioni di tale valore percentuale il
quale andrà a ridursi qualora l’applicazione di nuove misure porterà ad un miglioramento della situazione
complessiva,  mentre  andrà  ad  aumentare  qualora  si  dovesse  riscontrare  una  mancata  o  non  efficace
applicazione delle misure e quindi un peggioramento della situazione complessiva.
Qualora  l’ente  dovesse  sviluppare  una  valutazione  del  rischio  sulle  singole  fasi  di  un
processo/procedimento, verranno individuaƟ i tre livelli di rischio (puro, residuo e programmato) su ogni
fase del processo/procedimento andando ad aƩribuire poi a quest’ulƟmo un livello di rischio globale che
sarà il più alto tra quelli individuaƟ nelle singole fasi che compongono il processo/procedimento medesimo.
Sulla base delle aree di rischio di cui sopra è stata effeƩuata una mappatura di tuƫ i procedimenƟ, gli affari
e le aƫvità svolte dall'ente.
Tra tuƫ i procedimenƟ/affari/aƫvità sono state individuate quelli  potenzialmente a rischio corruzione.
L'esito della mappatura ivi descriƩa viene individuata in allegato al presente piano.
  
3.3 Misure di prevenzione uƟli a ridurre la probabilità che il rischio si verifichi
La fase di traƩamento del rischio ha lo scopo di intervenire sui rischi emersi aƩraverso l’introduzione di
apposite misure di prevenzione e contrasto, azioni idonee a neutralizzare o miƟgare il  livello di rischio-
corruzione connesso ai processi amministraƟvi posƟ in essere dall’Ente.
L’aƫvità  in  parola,  aƩuata  aƩraverso  un  esame  approfondito  svolto  dai  process  owner  soƩo  il
coordinamento  del  Responsabile  della  Prevenzione,  ha  indoƩo  l’Amministrazione  ad  una  verifica
complessiva delle misure di prevenzione già in essere conseguendo per ciò stesso un primo obieƫvo di
formalizzazione di alcune tradizioni organizzaƟve che nel tempo hanno trovato progressivamente sempre
più concreta definizione senza tuƩavia tradursi in regole scriƩe.
Quanto  precede  diviene  di  assoluta  importanza  sopraƩuƩo  nelle  ipotesi  in  cui,  pur  in  presenza  di
disposizioni  normaƟve,  l’Amministrazione  ha  ritenuto  sussistere  margini  di  discrezionalità
comportamentale  che  potrebbero  rendere  possibili  comportamenƟ  non  virtuosi;  in  tali  ambiƟ  la
standardizzazione dei processi e l’introduzione di sistemi di controlli integraƟ, nonché la formalizzazione di
iter procedurali rilevaƟ virtuosi su basi esperienziali, contribuiscono significaƟvamente al traƩamento del
rischio ed alla sua riduzione.
La mappatura dei processi dell’Ente ha evidenziato i seƩori a più alto rischio di corruzione che, al fine di
individuare  ulteriori  e  diversificate  misure  di  prevenzione  aggiunƟve  a  quelle  già  adoƩate  nel  tempo
dall’Organizzazione, sono staƟ oggeƩo di aƩenta riflessione.
Le misure sono classificabili in “misure generali" e  “misure specifiche” ovvero eventuali misure aggiunƟve
individuate autonomamente da ciascuna amministrazione. L’individuazione e la valutazione delle misure è
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compiuta dal Responsabile della prevenzione con il  coinvolgimento dei  dirigenƟ competenƟ per area e
l’eventuale supporto dell’OIV.
Il traƩamento del rischio si completa con l’azione di monitoraggio, ossia la verifica dell’efficacia dei sistemi
di prevenzione adoƩaƟ e l’eventuale successiva introduzione di ulteriori strategie di prevenzione: essa è
aƩuata dai medesimi soggeƫ che partecipano all’interno del processo di gesƟone del rischio.
In allegato al presente piano vengono individuate le misure di prevenzione oggeƩo di analisi e le aƫvità di
controllo e verifica sull'aƩuazione delle stesse.
 
4. Formazione in tema di prevenzione della corruzione
La formazione cosƟtuisce uno degli strumenƟ centrali nella prevenzione della corruzione in quanto assume
una funzione prioritaria per la più ampia diffusione delle conoscenze e per riaffermare i valori fondanƟ della
cultura organizzaƟva dell'Ente.
Gli  intenƟ  perseguiƟ  dall’amministrazione,  tramite  l’aƫvazione  degli  intervenƟ  formaƟvi di  seguito
descriƫ, sono:
- conoscenza e condivisione degli strumenƟ di prevenzione (poliƟche, programmi, misure);
-  creazione di  competenze specifiche per  lo svolgimento dell’aƫvità nelle  aree a più elevato rischio di
corruzione;
- diffusione degli orientamenƟ giurisprudenziali sui vari aspeƫ dell’esercizio della funzione amministraƟva;
- preclusione dell’insorgenza di prassi contrarie alla correƩa interpretazione della norma di volta in volta
applicabile;
-  diffusione  di  valori  eƟci,  mediante  l’insegnamento  di  principi  di  comportamento eƟcamente  e
giuridicamente adeguaƟ.
Data l’esigenza di formare sui succitaƟ temi tuƩo il personale dell’Ente, si intende procedere nel triennio
2023-2025 con la Formazione Generale.

4.1 Formazione Generale
Prevede  una  formazione desƟnata  a  tuƩo  il  personale.
Oltre  alla  creazione  di  una  base  di  conoscenze  omogenea,  l’azione  formaƟva  si concentrerà  sulla
costruzione di modalità di conduzione dei processi, orientaƟ a ridurre sensibilmente il rischio di corruzione.
L’intero processo della formazione riferito a questo livello sarà gesƟto dal Responsabile per la prevenzione
della Corruzione. 
Nello stesso contesto saranno condivisi con il personale le esperienze ed alcune analisi di casi dai quali sia
possibile evincere i riferimenƟ valoriali alla base di un correƩo comportamento professionale.
Nel corso del triennio 2023-2025 il Responsabile per la prevenzione della corruzione provvederà, almeno
con cadenza  annuale,  a  riunire  il  personale  per  un  approfondimento  delle  temaƟche  relaƟve alla
prevenzione della corruzione aƩraverso l’analisi di casi riferiƟ alla normaƟva sull’eƟca e la legalità.
 
5. Codici di comportamento
Il Legislatore italiano con l’introduzione dell’art. 1 c.44 della L. 190/2012, che ha modificato l’art. 54 del
D.Lgs 165/2001, ha delegato al Governo il compito di definire un Codice di Comportamento dei pubblici
dipendenƟ in sosƟtuzione  del  precedente approvato con D.M. del  28/11/2000;  quanto precede con il
primario obieƫvo di assicurare la prevenzione dei fenomeni di corruzione nonché il rispeƩo dei  doveri
cosƟtuzionalmente sanciƟ di diligenza, lealtà ed imparzialità.
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In  aƩuazione  della  richiamata  delega  con  D.P.R.  n.  62  del  2013  è  stato  approvato  il  Codice  di
comportamento dei  dipendenƟ pubblici.  Le prescrizioni  di  tale regolamento rappresentano,  dunque,  il
codice di comportamento generalmente applicabile nel pubblico impiego privaƟzzato, cosƟtuendo la base
minima indefeƫbile per qualunque Pubblica Amministrazione.
Il  regolamento  di  cui  al  D.P.R.  62/2013  è  stato  integrato  dell'Ente  aƩraverso  un  proprio  Codice  di
comportamento approvato con deliberazione del Consiglio di Amministrazione n. 32 del 12.04.2019. Tale
codice viene presentato in allegato al presente piano.
L’Ente nella redazione del Codice di comportamento del personale dell’Ente si è posto come obieƫvo la
definizione  di  norme  volte  a  regolare  in  senso  legale  ed  eƟcamente  correƩo  il  comportamento  dei
dipendenƟ tenendo altresì conto delle esigenze organizzaƟve e funzionali specifiche dell’Ente, nonché del
contesto di riferimento dello stesso.
Il  nuovo  Codice  di  comportamento  si  prefigge  sopraƩuƩo  di  incenƟvare  una  cultura  all’interno
dell’amministrazione che porƟ tuƫ i dipendenƟ a mantenere costantemente un comportamento correƩo
ed evitare confliƫ tra i loro interessi privaƟ e quelli dell’ Organizzazione, impegnandoli a non sfruƩare per
fini privaƟ la loro posizione professionale, o informazioni non pubbliche di cui siano venuƟ a conoscenza
per moƟvi di ufficio.
Nel rispeƩo delle previsioni normaƟve il Codice di comportamento ha posto in capo ai dipendenƟ l’obbligo
di rispeƩare le misure contenute nel presente Piano e di prestare ogni collaborazione nei confronƟ del
Responsabile della Prevenzione.
L’iter di elaborazione del Codice si è svolto nell’assoluto rispeƩo delle previsioni normaƟve avuto anche
riguardo alle previste procedure di partecipazione onde consenƟre alle norme ivi contenute di divenire a
pieno Ɵtolo parte del Codice disciplinare.
In parƟcolare in fase di elaborazione del Codice si è operato in applicazione delle disposizioni deƩate dal
D.P.R. 62/2013 con procedura aperta aƩraverso:
- il costante coinvolgimento degli stakeholder interni
-  la  prevenƟva  pubblicazione  del  Codice  sul  portale  della  comunicazione  interna  per  consenƟre
l’acquisizione di osservazioni/pareri da parte di tuƫ i dipendenƟ,
- la condivisione con le Organizzazioni Sindacali maggiormente rappresentaƟve al fine di raccogliere ogni
eventuale  integrazione/osservazione  da  parte  del  soggeƩo  che  giuridicamente  svolge  un  ruolo  di
complessiva rappresentanza delle istanze dei dipendenƟ.
 
6. Trasparenza
La trasparenza rappresenta uno strumento fondamentale per la prevenzione della corruzione e l'efficacia
dell'azione amministraƟva.
La trasparenza è lo strumento fondamentale per un controllo diffuso da parte dei  ciƩadini  dell'aƫvità
amministraƟva, nonché elemento portante dell'azione di prevenzione della corruzione e della inadeguata
(mala) amministrazione.
Essa è stata oggeƩo di riordino normaƟvo per mezzo del decreto legislaƟvo 14 marzo 2003, n. 33, che la
definisce  "accessibilità  totale  delle  informazioni  concernenƟ l'organizzazione e  l'aƫvità  delle  pubbliche
amministrazioni,  allo  scopo  di  favorire  forme  diffuse  di  controllo  sul  perseguimento  delle  funzioni
isƟtuzionali e delle risorse pubbliche". Il decreto, rubricato “Riordino della disciplina riguardante gli obblighi
di pubblicità, trasparenza e diffusione delle informazioni delle pubbliche amministrazioni”, è stato emanato
in aƩuazione della delega contenuta nella legge 6 novembre 2012, n. 190, "Disposizioni per la prevenzione e
la repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione”.
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Il nuovo asseƩo normaƟvo riordina e semplifica i numerosi adempimenƟ già in vigore, a parƟre da quelli
oggeƩo del D.Lgs. n. 150/2009, ma sopraƩuƩo fornisce un quadro giuridico uƟle a costruire un sistema di
trasparenza  effeƫvo e  costantemente  aggiornato.  Il  decreto  legislaƟvo  n.  33/2013  lega  il  principio  di
trasparenza a quello democraƟco e ai capisaldi cosƟtuzionali di eguaglianza, imparzialità, buon andamento,
responsabilità, efficacia ed efficienza nell'uƟlizzo di risorse pubbliche, integrità e lealtà nel servizio della
nazione (art. 1, comma 2).
Si  traƩa di  misure  che cosƟtuiscono il  livello essenziale delle  prestazioni  erogate dalle  amministrazioni
pubbliche, con il fine ulƟmo di prevenire fenomeni di corruzione, illegalità e caƫva amministrazione.
La pubblicità totale dei daƟ e delle informazioni individuate dal decreto, nei limiƟ previsƟ dallo stesso con
parƟcolare riferimento al traƩamento dei daƟ personali, cosƟtuisce oggeƩo del diriƩo di accesso civico, che
pone in capo a ogni ciƩadino la facoltà di richiedere i medesimi daƟ senza alcuna ulteriore legiƫmazione (si
specifica che l’accesso civico generalizzato si riferisce solo a quei daƟ che l’amministrazione ha l’obbligo di
pubblicare e che invece non ha pubblicato).
Il nuovo quadro normaƟvo consente di costruire un insieme di daƟ e documenƟ conoscibili da chiunque,
che ogni  amministrazione deve pubblicare  nei  modi  e  nei  tempi  previsƟ dalla  norma,  sul  proprio  sito
Internet.
Per le ragioni fin qui espresse, è evidente che l'aƩuazione puntuale dei doveri di trasparenza diventa oggi
elemento essenziale e parte integrante di ogni procedimento amministraƟvo e coinvolge direƩamente ogni
ufficio dell'amministrazione, al fine di rendere l'intera aƫvità dell’ente conoscibile e valutabile dagli organi
preposƟ e, non ulƟmo, dalla ciƩadinanza.
Il  presente  contenuto  trae  origine  delle  linee  guida  fornite  dalla  Commissione  per  la  valutazione,  la
trasparenza e l'integrità delle amministrazioni pubbliche (CIVIT ora A.N.AC) e descrive le fasi di gesƟone
interna aƩraverso cui l'Ente meƩe in aƩo la trasparenza.
Vi sono descriƩe le azioni che hanno portato all'adozione dello stesso, le iniziaƟve di comunicazione e infine
le misure organizzaƟve volte ad assicurare la regolarità e la tempesƟvità dei flussi informaƟvi e in generale
l’adeguatezza dell’organizzazione interna agli adempimenƟ previsƟ dalla legge.
Le  indicazioni  contenute  nel  presente  piano  mirano  inoltre  a  definire  il  quadro  essenziale  degli
adempimenƟ anche in riferimento alle misure tecnologiche fondamentali per un'efficace pubblicazione, che
in  aƩuazione  del  principio  democraƟco  rispeƫ effeƫvamente  le  qualità  necessarie  per  una  fruizione
completa e non discriminatoria dei daƟ aƩraverso il web.
Per tuƫ quesƟ moƟvi  l'ente,  assumendo la responsabilità dell’ente autonomo e Ɵtolare degli  interessi
generali della colleƫvità locale, nei confronƟ della propria popolazione e degli altri fruitori del territorio, da
una  parte  opererà  con  un  giusto  bilanciamento  del  tempo dedicato  alla  pubblicazione  dei  daƟ  e  dei
documenƟ e del tempo dedicato alla produzione di servizi reali ai ciƩadini e alle imprese e, dall’altra parte,
assumerà iniziaƟve che vanno oltre ai burocraƟci deƩami della norma, per trasformare anche le aƫvità
finalizzate alla trasparenza in servizio reale ai ciƩadini, alle imprese e ai fruitori del territorio.
La  principale fonte normaƟva per  la  stesura  dei  contenuƟ in materia di  Trasparenza,  come deƩo,  è il
Decreto  LegislaƟvo  14  marzo  2013  n.  33  recante  “Riordino  della  disciplina  riguardante  gli  obblighi  di
pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni”. Tale Decreto
è stato adoƩato in aƩuazione della delega contenuta nella Legge 6 novembre 2012, n. 190, “Disposizioni
per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione”, che ha
faƩo del principio di trasparenza uno degli assi portanƟ delle poliƟche di prevenzione della corruzione.
 
Il D. Lgs 97/2016 nel modificare il D.Lgs 33/2013 e la L. 190/2012 ha soppresso il riferimento esplicito al
Programma triennale per la trasparenza e l’integrità prevedendo che ogni amministrazione in un’apposita
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sezione del P.T.P.C.T. individui le soluzioni organizzaƟve idonee ad assicurare l’adempimento degli obblighi
di pubblicazione di daƟ e informazioni previsƟ dalla normaƟva vigente e sopraƩuƩo indichi i responsabili
della trasmissione e della pubblicazione dei documenƟ, delle informazioni e dei daƟ di cui al D.Lgs 33/2013.
I soggeƫ individuaƟ come responsabili della trasmissione dei documenƟ, delle informazioni e dei daƟ che
dovranno  essere  pubblicaƟ  nell'Area  "Amministrazione  Trasparente"  sono  individuaƟ  nella  tabella  di
seguito riportata:

Responsabili trasmissione daƟ, documenƟ, informazioni

OƩoni Daniela

I soggeƫ individuaƟ come responsabili della pubblicazione dei documenƟ, delle informazioni e dei daƟ che
dovranno  essere  pubblicaƟ  nell'Area  "Amministrazione  Trasparente"  sono  individuaƟ  nella  tabella  di
seguito riportata:

Responsabili pubblicazione daƟ, documenƟ, informazioni

OƩoni Daniela

 
Il quadro normaƟvo di riferimento può essere sinteƟzzato nel modo seguente:
-Legge 7 agosto 1990, n. 241, recante “Nuove norme in materia di procedimento amministraƟvo e di diriƩo
di accesso ai documenƟ amministraƟvi” e ss.mm.ii. 
-D.Lgs. 7 marzo 2005, n. 82, recante “Codice dell’amministrazione digitale”;
-Legge 18 giugno 2009, n. 69 “Disposizioni per lo sviluppo economico, la semplificazione, la compeƟƟvità
nonché in materia di processo civile”; 
-D.Lgs. 22 oƩobre 2009, n. 150 avente ad oggeƩo “AƩuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15, in materia di
oƫmizzazione  della  produƫvità  del  lavoro  pubblico  e  di  efficienza  e  trasparenza  delle  pubbliche
amministrazioni” ed in parƟcolare il comma 8 dell’arƟcolo 11; 
-Delibera del Garante per la protezione dei  daƟ personali  del 2 marzo 2011 “Linee guida in materia di
traƩamento dei daƟ personali contenuƟ anche in aƫ e documenƟ amministraƟvi, effeƩuato da soggeƫ
pubblici per finalità di pubblicazione e diffusione sul web”; 
-Legge  6  novembre  2012,  n.  190  “Disposizioni  per  la  prevenzione  e  la  repressione  della  corruzione  e
dell’illegalità nella pubblica amministrazione” ed in parƟcolare i commi 35 e 36 dell’arƟcolo 1;
-D.Lgs.  14  marzo  2013,  n.  33  avente  ad  oggeƩo  “Riordino  della  disciplina  riguardante  gli  obblighi  di
pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni.”;
-Delibera della Commissione per la valutazione, la trasparenza e l’integrità delle amministrazioni pubbliche
(CIVIT) n. 105/2010 approvata nella seduta del 14 oƩobre 2010 “Linee guida per la predisposizione del
Programma triennale per la trasparenza e l’integrità”;
-Delibera della CIVIT n. 2/2012 del 5 gennaio 2012 “Linee guida per il miglioramento della predisposizione e
dell’aggiornamento del programma triennale per la trasparenza e l’’integrità”;
-Delibera CIVIT n. 50/2013 del 4 luglio 2013 “Linee guida per l’aggiornamento del Programma triennale per
la trasparenza e l’integrità 2014-2016”; 
-Circolare del DiparƟmento della Funzione Pubblica n. 2 del 17/07/2013 “D.Lgs. n. 33 del 2013 – aƩuazione
della trasparenza”.
-Delibera CIVIT n. 72 dell’11/09/2013 “Piano Nazionale AnƟcorruzione” 
-Determinazione ANAC n. 12 del 28.10.2015 di aggiornamento 2015 al PNA 
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-Delibera ANAC 831 del 03.08.2016 di approvazione definiƟva del PNA 2016
-D.Lgs 25 maggio 2016 n. 97 avente ad oggeƩo “Revisione e semplificazione delle disposizioni in materia di
prevenzione della corruzione pubblicità e trasparenza correƫvo della L. 190/2012 e del D.Lgs 33/2013 ai
sensi dell’art. 7 della L. 124/2015 in materia di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche”
-Linee Guida recanƟ indicazioni operaƟve ai fini della definizione delle esclusioni e dei limiƟ all’accesso
civico di cui all’art. 5 co. 2 del D.Lgs. 33/2013 – Art. 5-bis, comma 6, del D.Lgs. n. 33 del 14/03/2013 recante
“Riordino della disciplina riguardante il diriƩo di accesso civico e gli obblighi di pubblicità, trasparenza e
diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni”, approvate dall’ANAC con delibera n.
1309 del 28/12/2016 
-Prime Linee guida recanƟ indicazioni sull’aƩuazione degli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di
informazioni contenute nel D.Lgs. 33/2013 come modificato dal D.Lgs. 97/2016, approvate dall’ANAC con
delibera n. 1310 del 28/12/2016
-Legge 124/2015 e relaƟvi decreƟ aƩuaƟvi
 
Obieƫvi strategici in materia di trasparenza
La  trasparenza  dell’aƫvità  amministraƟva  è  un  obieƫvo  fondamentale  dell’amministrazione  e  viene
perseguita dalla totalità degli uffici e dei rispeƫvi dirigenƟ responsabili.
I responsabili dei singoli uffici sono chiamaƟ a meƩere in aƩo ogni misura organizzaƟva per favorire la
pubblicazione delle informazioni e degli aƫ in loro possesso, nei modi e nei tempi stabiliƟ dalla legge.
Unitamente  alla  misurazione  dell’effeƫva  presenza  dei  daƟ  oggeƩo  di  pubblicazione  obbligatoria,
l’amministrazione si  pone come obieƫvo primario quello di  proseguire nel  miglioramento della qualità
complessiva del sito Internet, con parƟcolare riferimento ai requisiƟ di accessibilità e usabilità. 
 
Obieƫvi strategici in materia di trasparenza e integrità
La  trasparenza  dell’aƫvità  amministraƟva  è  un  obieƫvo  fondamentale  dell’amministrazione  e  viene
perseguita dalla totalità degli uffici e dai rispeƫvi DirigenƟ. Essa è oggeƩo di consultazione e confronto di
tuƫ i soggeƫ interessaƟ.
I DirigenƟ sono chiamaƟ a prendere parte agli incontri ed a meƩere in aƩo ogni misura organizzaƟva per
favorire la pubblicazione delle informazioni e degli aƫ in loro possesso, nei modi e nei tempi stabiliƟ dalla
legge e secondo le fasi di aggiornamento.
Le aƫvità di monitoraggio e misurazione della qualità della sezione “Amministrazione trasparente” del sito
Internet sono affidate ai DirigenƟ, che sono chiamaƟ a darne conto in modo puntuale e secondo le modalità
concordate  con  il  Responsabile  della  trasparenza.  Il  Responsabile  della  trasparenza  si  impegna  ad
aggiornare  annualmente il  presente Programma, anche aƩraverso proposte e  segnalazioni  raccolte dai
DirigenƟ. Egli svolge un’azione propulsiva nei confronƟ dei singoli uffici e servizi dell’amministrazione.
L’obieƫvo dell’amministrazione è quello di raggiungere uno standard di rispondenza costantemente pari al
100 per cento entro il primo semestre 2023. 
Unitamente  alla  misurazione  dell’effeƫva  presenza  dei  daƟ  oggeƩo  di  pubblicazione  obbligatoria,
l’amministrazione  si  pone  come obieƫvo primario  quello  di  migliorare  la  qualità  complessiva  del  sito
Internet, con parƟcolare riferimento ai requisiƟ di accessibilità e usabilità.

 I collegamenƟ con il piano della perfomance o con gli analoghi strumenƟ di programmazione
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La connessione fra gli obieƫvi di performance e le misure di trasparenza ha trovato conferma nel d.lgs.
33/2013 così come modificato dal D.Lgs 97/2016, ove si è affermato che la promozione di maggiori livelli di
trasparenza cosƟtuisce un obieƫvo strategico di ogni amministrazione (art. 10).
Il  piano  deƩagliato  degli  obieƫvi  di  cui  all’art.  108  comma  1  del  D.Lgs  267/2000  e  il  piano  della
performance di cui all’art. 10 del D.Lgs 150/2009 risultano unificaƟ organicamente nel PEG e tra gli obieƫvi
organizzaƟvi ed individuali ivi riportaƟ hanno un posto di rilievo oltre agli obblighi legaƟ all’anƟcorruzione,
le pubblicazioni obbligatorie per legge di perƟnenza delle rispeƫve aree nell'Amministrazione Trasparente,
l’implementazione  delle  varie  soƩosezioni,  l’aggiornamento  costante  della  modulisƟca  ed  in  definiƟva
l'inserimento sul sito del maggior numero di informazioni uƟli. 
Gli OIV (o gli  altri organismi di controllo interno) sono tenuƟ a verificare la coerenza tra gli  obieƫvi di
trasparenza e quelli indicaƟ nel piano della performance, uƟlizzando altresì i daƟ relaƟvi all’aƩuazione degli
obblighi di trasparenza ai fini della valutazione delle performance. L’aƫvità di controllo sull’adempimento
degli obblighi di pubblicazione è svolta dal RPCT con il coinvolgimento dell’OIV, al quale vengono segnalaƟ i
casi di mancato o ritardato adempimento, restando fermo il compito degli OIV concernente l’aƩestazione
dell’assolvimento degli obblighi di trasparenza, previsto dal D. Lgs. 150/2009.
Gli obieƫvi connessi all’anƟcorruzione e alla trasparenza devono altresì essere coordinaƟ con quelli previsƟ
in altro documento di programmazione strategico gesƟonale adoƩato. In parƟcolare vengono recepiƟ gli
obieƫvi strategici  in  materia  di  prevenzione della  corruzione e di  trasparenza contenuƟ nel  PTPC così
sinteƟzzaƟ: 
- ridurre le opportunità che si manifesƟno casi di corruzione 
- aumentare la capacità di scoprire casi di corruzione 
- creare un contesto sfavorevole alla corruzione 
- promuovere la Trasparenza secondo quanto disciplinato dalla Sezione II del vigente P.T.P.C.T. a cui fanno
seguito le misure di prevenzione individuate nel Piano.

Responsabile della trasparenza
1. Il Responsabile della Trasparenza, che il ruolo sia ricoperto dal medesimo soggeƩo che funge anche da
Responsabile della Prevenzione della Corruzione oppure che sia aƩributo ad un soggeƩo diverso, svolge
-un’aƫvità di controllo sull’aƩuazione degli obblighi di pubblicazione previsƟ dalla normaƟva vigente
-un’aƫvità di monitoraggio e misurazione della qualità della sezione “Amministrazione Trasparente” del
sito Internet segreteria
-provvede all’aggiornamento della sezione del P.T.P.C.T. che individua le soluzioni organizzaƟve idonee ad
assicurare l’adempimento degli obblighi di pubblicazione
-individua i Responsabili degli obblighi di trasparenza e di pubblicazione degli aƫ del seƩore di competenza
in relazione alla loro gravità segnala i casi di inadempimento o di adempimento parziale o di ritardo degli
obblighi in materia di pubblicazione previsƟ dalla normaƟva vigente.
Il Responsabile della trasparenza ha il compito di vigilare sull’aƩuazione di tuƫ gli obblighi previsƟ dalla
normaƟva, segnalando i casi di mancato o ritardato adempimento all’organo di indirizzo poliƟco nonché,
nei  casi  più  gravi,  all’Autorità  AnƟcorruzione  (A.N.A.C.)  e  all’U.P.D.  per  l’eventuale  aƫvazione  del
procedimento disciplinare.
L’inadempimento  degli  obblighi  previsƟ  dalla  normaƟva  cosƟtuisce  elemento  di  valutazione  della
responsabilità dirigenziale,  eventuale causa di  responsabilità per danno all’immagine e sono comunque
valutaƟ ai fini della corresponsione della retribuzione di risultato e del traƩamento accessorio collegato alla
performance individuale dei responsabili di seƩore e dei singoli dipendenƟ.
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Il  responsabile  non  risponde  dell’inadempimento  se  dimostra,  per  iscriƩo,  al  Responsabile  della
trasparenza, che tale inadempimento è dipeso da causa a lui non imputabile.
L’OdV aƩesta  con  apposita  relazione  entro  il  31  dicembre  di  ogni  anno  l’effeƫvo  assolvimento  degli
obblighi in materia di trasparenza e integrità ai sensi dell’art. 14 del D.Lgs. n. 150/2009.
Le sanzioni per le violazioni degli adempimenƟ in merito alla trasparenza sono quelle previste dal D.lgs. n.
33/2013 e s.m.i.,  faƩe salve sanzioni  diverse per la violazione della normaƟva sul traƩamento dei  daƟ
personali o dalle normaƟve sulla qualità dei daƟ pubblicaƟ (Codice dell’amministrazione digitale, legge n.
4/2004).
 
Individuazione dei responsabili della pubblicazione e dell'aggiornamento dei daƟ
1. Ai sensi dell’art. 10 comma 1 del D.Lgs 33/2013 così come modificato dal D.Lgs 97/2016 in allegato si
riportano, rispeƩo agli obblighi di pubblicazione stabiliƟ e alle sezioni e soƩosezioni di cui all’allegato A del
decreto medesimo, i daƟ da pubblicare obbligatoriamente nella sezione “Amministrazione Trasparente” del
sito informaƟco isƟtuzionale dell’ente, il responsabile della redazione e pubblicazione del dato e la data
presumibile entro cui il dato stesso dovrà essere pubblicato, oppure, qualora il dato sia già stato pubblicato,
la frequenza dell’aggiornamento dello stesso.
Gli aƩuali Responsabili di cui al comma precedente risultano individuaƟ secondo le indicazioni riportate nel
paragrafo “Contesto interno. Analisi organizzaƟva. Ruoli e responsabilità” di cui al presente P.T.P.C.T.
Secondo le direƫve della CIVIT (ora A.N.A.C.) i daƟ devono essere:
a) aggiornaƟ: per ogni dato l’amministrazione deve indicare la data di pubblicazione e di aggiornamento;
b)  tempesƟvi:  la  pubblicazione  dei  daƟ  deve avvenire  in  tempi  tali  affinché  gli  stessi  possano  essere
uƟlmente fruiƟ dall’utenza (es. i bandi di concorso dalla data di origine/redazione degli stessi, ecc.);
c) pubblicaƟ in formato aperto, in coerenza con le “linee guida dei siƟ web”.
In considerazione del faƩo che:
- i  provvedimenƟ adoƩaƟ dagli  organi  di  indirizzo poliƟco e dai  dirigenƟ (deliberazioni,  determinazioni,
ordinanze) vengono pubblicaƟ integralmente e sono fruibili tramite apposito motore di ricerca;
-  l’allegato al  D.Lgs.  33/2013 prevede fra l’altro che “… Nel  caso in  cui  sia necessario pubblicare nella
sezione “Amministrazione Trasparente” informazioni, documenƟ o daƟ che sono già pubblicaƟ in altre parƟ
del  sito,  è  possibile  inserire,  all’interno  della  sezione “Amministrazione Trasparente”,  un  collegamento
ipertestuale  ai  contenuƟ  stessi,  in  modo  da  evitare  duplicazione  di  informazioni  all’interno  del  sito
dell’amministrazione…”; 

Individuazione di eventuali referenƟ per la trasparenza
All’interno di ogni Area potranno essere individuate da parte dei Responsabili di Area una o più persone
referenƟ per la trasparenza, le quali avranno il compito di raccogliere i daƟ e le informazioni oggeƩo della
trasparenza e di pubblicarne il contenuto sul sito isƟtuzionale nella sezione Amministrazione Trasparente.
Ove non siano individuaƟ i referenƟ per la trasparenza, Responsabili dell’inserimento dei daƟ rimangono i
Responsabili di Area.
 
Principi e modalità      di pubblicazione on line dei daƟ  
Tuƫ i documenƟ, le informazioni e i daƟ oggeƩo di pubblicazione obbligatoria ai  sensi della normaƟva
vigente sono pubblici e chiunque ha diriƩo di conoscerli, di fruirne gratuitamente e di uƟlizzarli e riuƟlizzarli
in  coerenza  con  le  vigenƟ  disposizioni  normaƟve.  Principale  strumento  aƩraverso  cui  si  realizza  la
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trasparenza è la pubblicazione nel sito isƟtuzionale dell’Ente in generale e nella sezione “Amministrazione
trasparente” in parƟcolare, di documenƟ e noƟzie concernenƟ l’organizzazione e l’aƫvità amministraƟva,
cui  corrisponde  il  diriƩo  di  chiunque  di  accedere  al  sito  direƩamente  ed  immediatamente,  senza
autenƟcazione ed idenƟficazione.
L'ente  persegue  l’obieƫvo  di  migliorare  la  qualità  delle  pubblicazioni  on  line,  nella  prospeƫva  di
raggiungere un appropriato livello di trasparenza; per tale ragione si aƫene ai criteri generali di seguito
evidenziaƟ e deƩagliaƟ nel regolamento sopra richiamato.
 
Chiarezza e accessibilità
L'ente  valuta  la  chiarezza  dei  contenuƟ e della  navigazione  all’interno  del  sito  web,  avviando tuƩe le
opportune aƫvità correƫve e miglioraƟve, al fine di assicurare la semplicità di consultazione e la facile
accessibilità delle noƟzie. Nell’oƩemperare agli obblighi legali di pubblicazione, l’Ente si conforma a quanto
stabilito dall’art. 6, del D.Lgs. n. 33/2013 e s.m.i., assicurando, relaƟvamente alle informazioni presenƟ nel
sito del Ente, l’integrità, il costante aggiornamento, la completezza, la tempesƟvità, nonché la conformità ai
documenƟ  originali  in  possesso  dell’Amministrazione,  l’indicazione  della  loro  provenienza  e  la  loro
riuƟlizzabilità. In ogni caso, l’esigenza di assicurare un’adeguata qualità delle informazioni da pubblicare
non cosƟtuirà moƟvo per l’omessa o ritardata pubblicazione obbligatoria ai sensi di legge.
L'ente si è dotato di un sito web isƟtuzionale, la cui home page è collocata l’apposita sezione denominata
“Amministrazione  trasparente”  al  cui  interno  sono  contenuƟ  i  daƟ,  le  informazioni  e  i  documenƟ  da
pubblicare ai sensi della normaƟva vigente.
La  sezione  è  organizzata  secondo le  specifiche  tecniche  prescriƩe  dal  D.Lgs.  n.  33/2013 e  s.m.i.  ed  è
suddivisa in soƩo-sezioni in relazione ai diversi contenuƟ. La struƩura e la denominazione delle singole
soƩo-sezioni riproduce quanto determinato nell’Allegato del medesimo decreto legislaƟvo.
Sono  comunque  faƫ salvi  gli  adeguamenƟ che  si  renderanno  necessari  per  conformare  la  sezione  ai
modelli,  agli  standard  e  agli  schemi  approvaƟ  da  successive  disposizioni  aƩuaƟve  o  modifiche  della
normaƟva vigente.
Ogni  ufficio,  chiamato ad  elaborare  i  daƟ e  i  documenƟ per  la  pubblicazione  sul  sito  internet,  dovrà
adoperarsi, al fine di rendere intelligibili gli aƫ amministraƟvi ed i documenƟ programmaƟci o divulgaƟvi,
sia premeƩendo metadaƟ di inquadramento, eventuale illustrazione sinteƟca dei contenuƟ e introduzione
di chiavi di leƩura dei documenƟ / daƟ oggeƩo di pubblicazione, sia uƟlizzando, per la redazione di aƫ e
documenƟ, un linguaggio comprensibile alla maggioranza dei ciƩadini / utenƟ.
 
TempesƟvità – Costante aggiornamento
La decorrenza, la durata delle pubblicazioni e la cadenza temporale degli aggiornamenƟ sono definite in
conformità a quanto espressamente stabilito da specifiche norme di legge e, in mancanza, dalle disposizioni
del D.Lgs. n. 33/2013 e s.m.i..
Al termine delle prescriƩe pubblicazioni, l’Ente procede all’archiviazione delle informazioni e dei daƟ o, al
contrario, alla loro successiva eliminazione secondo quanto stabilito, caso per caso, dal D.Lgs. n. 33/2013 e
s.m.i.,  nel  rispeƩo  delle  disposizioni  in  materia  di  protezione  dei  daƟ  personali  e  delle  poliƟche  di
archiviazione dei daƟ.
Alcuni documenƟ, per la loro natura, saranno sempre presenƟ nelle pagine della sezione “Amministrazione
trasparente” e non saranno archiviaƟ se non quando saranno eliminaƟ / annullaƟ o superaƟ da diverse
Ɵpologie di aƫ che traƩano la medesima materia (esempio i regolamenƟ).
Si procederà alla pubblicazione dei daƟ tenendo conto dei principi  di  proporzionalità ed efficienza, che
devono  guidare  l’aƫvità  della  pubblica  amministrazione,  facendo prevalere,  rispeƩo agli  adempimenƟ
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formali, gli adempimenƟ sostanziali, cui è tenuto l'ente nell’erogazione dei servizi ai ciƩadini e alle imprese,
contenendo eventuali ritardi nelle pubblicazioni entro tempi ragionevoli e giusƟficabili. Ovviamente, i daƟ e
i documenƟ dovranno essere pubblicaƟ entro 30 giorni, nel caso di accesso civico.
 
LimiƟ alla pubblicazione dei daƟ – Protezione dei daƟ personali
Le esigenze di trasparenza, pubblicità e consultabilità degli aƫ e dei daƟ informaƟvi saranno comunque
contemperate con i  limiƟ posƟ dalla legge in materia di protezione dei  daƟ personali, secondo quanto
evidenziato, anche soƩo un profilo operaƟvo, dal Garante sulla Privacy nei propri provvedimenƟ.
L'ente provvede ad oƩemperare agli obblighi legali di pubblicità e trasparenza coerentemente a quanto
previsto dall’art. 4 del D.Lgs. n. 33/2013, adoƩando cautele e/o individuando accorgimenƟ tecnici volƟ ad
assicurare forme correƩe e proporzionate di conoscibilità delle informazioni, a tutela dell’individuo, della
sua riservatezza e dignità.
In ogni caso, restano fermi i limiƟ alla diffusione e all’accesso delle informazioni di cui all’art. 24, commi 1 e
6, della L. n. 241/1990, di tuƫ i daƟ di cui all’art. 9 del D.Lgs. n. 322/1989, di quelli previsƟ dalla normaƟva
europea in materia di  tutela del segreto staƟsƟco e di  quelli  che siano espressamente qualificaƟ come
riservaƟ dalla normaƟva nazionale ed europea in materia staƟsƟca, nonché quelli relaƟvi alla diffusione dei
daƟ idonei a rivelare lo stato di salute e la vita sessuale delle persone. FaƩe salve ulteriori limitazioni di
legge  in  ordine  alla  diffusione  di  informazioni  sopraƩuƩo  sensibili  o  comunque  idonee  ad  esporre  il
soggeƩo  interessato  a  forme  di  discriminazione,  l’Ente,  in  presenza  di  disposizioni  legislaƟve  o
regolamentari che legiƫmano la pubblicazione di aƫ o documenƟ, provvederà a rendere non intellegibili i
daƟ personali non perƟnenƟ o, se sensibili o giudiziari, non indispensabili rispeƩo alle specifiche finalità di
trasparenza della pubblicazione (art. 4, co. 4, del D.Lgs. n. 33/2013).
 
Qualora nel corso del tempo emergano esigenze, legate alla realizzazione della trasparenza pubblica, di
disporre la pubblicazione sul sito isƟtuzionale di daƟ, informazioni o documenƟ che l’Amministrazione non
ha l’obbligo  di  pubblicare  in  base  a specifiche previsioni  di  legge o  di  regolamento,  fermo restando il
rispeƩo dei limiƟ e condizioni espressamente previsƟ da disposizioni di  legge, l’Ente procederà, in ogni
caso, a rendere anonimi i daƟ personali eventualmente presenƟ (art. 4, co. 3, del D.Lgs. n. 33/2013 e s.m.i.).
 
Trasparenza e nuova disciplina della tutela dei daƟ personali (Reg. UE 2016/679)
A seguito dell’applicazione dal 25 maggio 2018 del Regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento Europeo e
del Consiglio del 27 aprile 2016 «relaƟvo alla protezione delle persone fisiche con riguardo al traƩamento
dei  daƟ  personali,  nonché  alla  libera  circolazione  di  tali  daƟ  e  che  abroga  la  direƫva  95/46/CE
(Regolamento generale sulla protezione dei daƟ)» (si seguito RGPD) e, dell’entrata in vigore, il 19 seƩembre
2018, del decreto legislaƟvo 10 agosto 2018, n. 101 che adegua il Codice in materia di protezione dei daƟ
personali - decreto legislaƟvo 30 giugno 2003, n. 196 – alle disposizioni del Regolamento (UE) 2016/679,
sono staƟ formulaƟ quesiƟ all’ANAC volƟ a chiarire la compaƟbilità della nuova disciplina con gli obblighi di
pubblicazione previsƟ dal d.lgs. 33/2013.
Occorre evidenziare,  al  riguardo,  che l’art.  2-ter  del  d.lgs. 196/2003,  introdoƩo dal  d.lgs.  101/2018,  in
conƟnuità  con  il  previgente  arƟcolo  19  del  Codice,  dispone  al  comma  1  che  la  base  giuridica  per  il
traƩamento di daƟ personali effeƩuato per l’esecuzione di un compito di interesse pubblico o connesso
all’esercizio di pubblici poteri, ai sensi dell’art. 6, paragrafo 3, leƩ. b) del Regolamento (UE) 2016/679,  «è
cosƟtuita esclusivamente da una norma di legge o, nei casi previsƟ dalla legge, di regolamento». Inoltre il
comma 3 del medesimo arƟcolo stabilisce che «La diffusione e la comunicazione di daƟ personali, traƩaƟ
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per l’esecuzione di un compito di interesse pubblico o connesso all’esercizio di pubblici poteri, a soggeƫ che
intendono traƩarli per altre finalità sono ammesse unicamente se previste ai sensi del comma 1».
Il regime normaƟvo per il traƩamento di daƟ personali da parte dei soggeƫ pubblici è,  quindi, rimasto
sostanzialmente inalterato essendo confermato il principio che esso è consenƟto unicamente se ammesso
da una norma di legge o, nei casi previsƟ dalla legge, di regolamento. Pertanto, fermo restando il valore
riconosciuto alla trasparenza, che concorre ad aƩuare il principio democraƟco e i principi cosƟtuzionali di
eguaglianza, di imparzialità, buon andamento, responsabilità, efficacia ed efficienza nell’uƟlizzo di risorse
pubbliche,  integrità  e  lealtà  nel  servizio  alla  nazione (art.  1,  d.lgs.  33/2013),  occorre  che le  pubbliche
amministrazioni, prima di meƩere a disposizione sui propri siƟ web isƟtuzionali daƟ e documenƟ (in forma
integrale o per estraƩo, ivi compresi gli allegaƟ) contenenƟ daƟ personali, verifichino che la disciplina in
materia  di  trasparenza  contenuta  nel  d.lgs.  33/2013  o  in  altre  normaƟve,  anche  di  seƩore,  preveda
l’obbligo di pubblicazione.
Giova rammentare, tuƩavia, che l’aƫvità di pubblicazione dei daƟ sui siƟ web per finalità di trasparenza,
anche se  effeƩuata in  presenza di  idoneo presupposto normaƟvo, deve avvenire nel  rispeƩo di  tuƫ i
principi applicabili al  traƩamento dei daƟ personali contenuƟ all’art. 5 del Regolamento (UE) 2016/679,
quali  quelli  di  liceità,  correƩezza  e  trasparenza;  minimizzazione  dei  daƟ;  esaƩezza;  limitazione  della
conservazione;  integrità  e  riservatezza  tenendo anche conto del  principio  di  “responsabilizzazione” del
Ɵtolare del traƩamento. In parƟcolare, assumono rilievo i principi di adeguatezza, perƟnenza e limitazione
a quanto necessario rispeƩo alle finalità per le quali  i  daƟ personali sono traƩaƟ («minimizzazione dei
daƟ») (par. 1, leƩ. c) e quelli di esaƩezza e aggiornamento dei daƟ, con il conseguente dovere di adoƩare
tuƩe le misure ragionevoli per cancellare o reƫficare tempesƟvamente i daƟ inesaƫ rispeƩo alle finalità
per le quali sono traƩaƟ (par. 1, leƩ. d). Il medesimo d.lgs. 33/2013 all’art. 7 bis, co. 4, dispone inoltre che
«Nei  casi  in  cui  norme  di  legge  o  di  regolamento  prevedano la  pubblicazione  di  aƫ  o  documenƟ,  le
pubbliche amministrazioni provvedono a rendere non intelligibili i daƟ personali non perƟnenƟ o, se sensibili
o  giudiziari,  non  indispensabili  rispeƩo  alle  specifiche  finalità  di  trasparenza  della  pubblicazione».  Si
richiama anche quanto previsto all’art.  6  del  d.lgs.  33/2013 rubricato  “Qualità  delle  informazioni”  che
risponde  alla  esigenza  di  assicurare  esaƩezza,  completezza,  aggiornamento  e  adeguatezza  dei  daƟ
pubblicaƟ. 
In generale, in relazione alle cautele da adoƩare per il rispeƩo della normaƟva in materia di protezione dei
daƟ  personali  nell’aƫvità  di  pubblicazione  sui  siƟ  isƟtuzionali  per  finalità  di  trasparenza  e  pubblicità
dell’azione amministraƟva, si rinvia alle più specifiche indicazioni fornite dal Garante per la protezione dei
daƟ personali. Si ricorda inoltre che, in ogni caso, ai sensi della normaƟva europea, il Responsabile della
Protezione dei DaƟ-RPD (vedi  infra paragrafo successivo) svolge specifici compiƟ, anche di supporto, per
tuƩa l’amministrazione essendo chiamato a  informare,  fornire  consulenza  e sorvegliare  in  relazione al
rispeƩo degli  obblighi  derivanƟ della normaƟva in materia di protezione dei  daƟ personali  (art.  39 del
RGPD).
RapporƟ tra RPCT e Responsabile della Protezione dei DaƟ – RPD
Un indirizzo interpretaƟvo con riguardo ai rapporƟ fra il Responsabile della prevenzione della corruzione e
della  Trasparenza  (RPCT)  e  il  Responsabile  della  protezione  dei  daƟ  -  RPD,  figura  introdoƩa  dal
Regolamento (UE) 2016/679 (arƩ. 37-39), è stato sollecitato all’Autorità da diverse amministrazioni. Ciò in
ragione della circostanza che molte amministrazioni sono tenute al rispeƩo delle disposizioni contenute
nella l. 190/2012, e quindi alla nomina del RPCT, e sono chiamate a individuare anche il RPD. Secondo le
previsioni normaƟve, il RPCT è scelto fra personale interno alle amministrazioni o enƟ (si rinvia al riguardo
all’art. 1, co. 7, della l.  190/2012 e alle precisazioni contenute nei Piani nazionali  anƟcorruzione 2015 e
2016). Diversamente il RPD può essere individuato in una professionalità interna all’ente o assolvere ai suoi
compiƟ in base ad un contraƩo di servizi sƟpulato con persona fisica o giuridica esterna all’ente (art. 37 del
Regolamento (UE) 2016/679). Fermo restando, quindi, che il RPCT è sempre un soggeƩo interno, qualora il
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RPD sia individuato anch’esso fra soggeƫ interni, l’Autorità riƟene che, per quanto possibile, tale figura non
debba coincidere  con il  RPCT.  Si  valuta, infaƫ,  che la  sovrapposizione dei  due ruoli  possa rischiare  di
limitare l’effeƫvità dello svolgimento delle aƫvità riconducibili alle due diverse funzioni, tenuto conto dei
numerosi compiƟ e responsabilità che la normaƟva aƩribuisce sia al RPD che al RPCT. Eventuali eccezioni
possono essere ammesse solo in enƟ di piccoli dimensioni qualora la carenza di personale renda, da un
punto di vista organizzaƟvo, non possibile tenere disƟnte le due funzioni. In tali casi, le amministrazioni e gli
enƟ, con moƟvata e specifica determinazione, possono aƩribuire allo stesso soggeƩo il ruolo di RPCT e
RPD.
Giova soƩolineare che il medesimo orientamento è stato espresso dal Garante per la protezione dei daƟ
personali nella FAQ n. 7 relaƟva al RPD in ambito pubblico, laddove ha chiarito che «In linea di principio, è
quindi  ragionevole  che  negli  enƟ  pubblici  di  grandi  dimensioni,  con  traƩamenƟ  di  daƟ  personali  di
parƟcolare complessità e sensibilità, non vengano assegnate al RPD ulteriori responsabilità (si  pensi,  ad
esempio, alle amministrazioni centrali, alle agenzie, agli isƟtuƟ previdenziali, nonché alle regioni e alle asl).
In  tale  quadro,  ad  esempio,  avuto  riguardo,  caso  per  caso,  alla  specifica  struƩura  organizzaƟva,  alla
dimensione  e  alle  aƫvità  del  singolo  Ɵtolare  o  responsabile,  l’aƩribuzione  delle  funzioni  di  RPD  al
responsabile  per  la  prevenzione della  corruzione e per  la  trasparenza,  considerata  la  molteplicità  degli
adempimenƟ che incombono su tale  figura,  potrebbe rischiare di  creare un  cumulo di  impegni  tali  da
incidere negaƟvamente sull’effeƫvità dello svolgimento dei compiƟ che il RGPD aƩribuisce al RPD».
Resta fermo che, per le quesƟoni di caraƩere generale riguardanƟ la protezione dei daƟ personali, il RPD
cosƟtuisce una figura di riferimento anche per il RPCT, anche se naturalmente non può sosƟtuirsi ad esso
nell’esercizio delle funzioni. Si consideri, ad esempio, il caso delle istanze di riesame di decisioni sull’accesso
civico generalizzato che, per quanto possano riguardare profili aƫnenƟ alla protezione dei daƟ personali,
sono decise dal RPCT con richiesta di parere al Garante per la protezione dei daƟ personali ai sensi dell’art.
5, co. 7, del d.lgs. 33/2013. In quesƟ casi il RPCT ben si può avvalere, se ritenuto necessario, del supporto
del  RDP nell’ambito di  un rapporto di  collaborazione interna fra gli  uffici  ma limitatamente a profili  di
caraƩere generale, tenuto conto che proprio la legge aƩribuisce al RPCT il potere di richiedere un parere al
Garante per la protezione dei daƟ personali. Ciò anche se il RPD sia stato eventualmente già consultato in
prima istanza dall’ufficio che ha riscontrato l’accesso civico oggeƩo del riesame.
I daƟ relaƟvi al RPD sono presenƟ nella sezione privacy del sito isƟtuzionale dell’ente.
 
DaƟ aperƟ e riuƟlizzo
Secondo le direƫve della CIVIT (ora A.N.A.C.) i daƟ devono essere:
a) aggiornaƟ: per ogni dato l’amministrazione deve indicare la data di pubblicazione e di aggiornamento;
b)  tempesƟvi:  la  pubblicazione  dei  daƟ  deve avvenire  in  tempi  tali  affinché  gli  stessi  possano  essere
uƟlmente fruiƟ dall’utenza (es. i bandi di concorso dalla data di origine/redazione degli stessi, ecc.);
c) pubblicaƟ in formato aperto, in coerenza con le “linee guida dei siƟ web”.
 
In considerazione del faƩo che:
- l’allegato al  D.Lgs.  33/2013 prevede fra l’altro che “… Nel  caso in  cui  sia necessario pubblicare nella
sezione “Amministrazione Trasparente” informazioni, documenƟ o daƟ che sono già pubblicaƟ in altre parƟ
del  sito,  è  possibile  inserire,  all’interno  della  sezione “Amministrazione Trasparente”,  un  collegamento
ipertestuale  ai  contenuƟ  stessi,  in  modo  da  evitare  duplicazione  di  informazioni  all’interno  del  sito
dell’amministrazione…”;
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Per quanto aƫene la pubblicazione di daƟ riferiƟ, a Ɵtolo esemplificaƟvo, ma non esausƟvo, a spese quali
quelle previste dall’art. 15 comma 1 D.Lgs. 33/2013 o altri conceƩualmente assimilabili, verranno pubblicaƟ
a consunƟvo nel primo mese dell’anno successivo a quello di riferimento e successivamente aggiornaƟ ogni
anno. 

Accesso civico: definizioni
Tra le novità introdoƩe dalle modifiche al D.Lgs. n. 33/2013 ad opera del D.Lgs 97/2016, una delle più
importanƟ riguarda la riformulazione dell’accesso civico (nuovo art. 5). Ogni amministrazione è tenuta ad
adoƩare,  in  piena  autonomia  le  misure  organizzaƟve necessarie al  fine  di  assicurare  l’efficacia  di  tale
isƟtuto. 
L’art. 5 del D.Lgs. n. 33/2013, modificato dall’art. 6 del D.Lgs. 97/2016, riconosce a chiunque:
a)  il  diriƩo  di  richiedere  alle  Amministrazioni  documenƟ,  informazioni  o  daƟ  per  i  quali  è  prevista  la
pubblicazione obbligatoria, nei casi in cui gli stessi non siano staƟ pubblicaƟ nella sezione “Amministrazione
trasparente” del sito web isƟtuzionale (accesso civico “semplice”); 
b) il diriƩo di accedere ai daƟ e ai documenƟ detenuƟ dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori rispeƩo a
quelli  oggeƩo di  pubblicazione ai  sensi  del  D.Lgs.  33/2013,  nel  rispeƩo dei  limiƟ  relaƟvi  alla  tutela  di
interessi giuridicamente rilevanƟ secondo quanto previsto dall’art. 5-bis (accesso civico “generalizzato”).
La richiesta di accesso civico di cui ai commi 1 e 2 dell’art. 5 del D.Lgs. 33/2013 non è soƩoposta ad alcuna
limitazione quanto alla legiƫmazione soggeƫva del richiedente e non deve essere moƟvata. L’istanza di
accesso civico idenƟfica i  daƟ, le  informazioni o i  documenƟ richiesƟ. Il  rilascio di daƟ o documenƟ in
formato  eleƩronico  o  cartaceo  è  gratuito,  salvo  il  rimborso  del  costo  effeƫvamente  sostenuto  e
documentato dall’amministrazione per la riproduzione su supporƟ materiali. 
 
Accesso civico semplice (art. 5 comma 1 D.Lgs 33/2013 e ss.mm)
L’istanza  di  accesso  civico  semplice  va  presentata  al  Responsabile  della  Trasparenza  uƟlizzando,
preferibilmente, il modulo predisposto dall’ente e pubblicato nella sezione “Amministrazione trasparente”,
soƩosezione “Altri contenuƟ/Accesso civico”. 
Entro 30 giorni dalla richiesta il Responsabile della Trasparenza deve:
-procedere alla pubblicazione sul sito isƟtuzionale del documento, dell’informazione o dei daƟ richiesƟ;
-trasmeƩere  contestualmente  il  dato  al  richiedente,  ovvero  comunicargli  l’avvenuta  pubblicazione,
indicando il collegamento ipertestuale. 
In  relazione alla  loro  gravità  il  Responsabile  della  Trasparenza ai  sensi  dell’art.  43 comma 5 del  D.Lgs
33/2013 segnala i casi di inadempimento di cui all’accesso civico semplice
In caso di ritardo o mancata risposta o diniego da parte del Responsabile della Trasparenza il richiedente
può ricorrere al Ɵtolare del  potere sosƟtuƟvo di cui all’art. 2, comma 9 bis,  della L. n. 241/1990, il  cui
nominaƟvo è pubblicato sul sito web dell'ente, che conclude il procedimento di accesso civico semplice
entro  i  termini  di  cui  all’art.  2,  comma  9-ter,  della  L.  241/1990.  5.  A  fronte  dell’inerzia  da  parte  del
Responsabile della Trasparenza o del Ɵtolare del potere sosƟtuƟvo, il richiedente può proporre ricorso al
T.A.R. ai sensi dell’art. 116 del D.Lgs. 104/2010 “Codice del processo amministraƟvo”. 
 
Accesso civico generalizzato
L’istanza di accesso civico generalizzato va presentata all’Ufficio segreteria che deƟene i daƟ o i documenƟ
uƟlizzando, preferibilmente, il modulo predisposto dall’ente e pubblicato nella sezione “Amministrazione
trasparente”, soƩosezione “Altri contenuƟ/Accesso civico”.
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Il  procedimento  deve  concludersi  con  provvedimento  espresso  e  moƟvato  entro  30  giorni  dalla
presentazione  dell’istanza,  con  la  comunicazione  dell’esito  al  richiedente  ed  agli  eventuali
controinteressaƟ. Tali termini sono sospesi (fino ad un massimo di 10 giorni) nel caso di comunicazione
della richiesta al controinteressato. 
Qualora  l’Ufficio  segreteria  competente  individui  soggeƫ  controinteressaƟ  nei  confronƟ  dei  quali  la
divulgazione dei daƟ o documenƟ oggeƩo di richiesta di accesso possa comportare un pregiudizio ad uno
degli interessi individuaƟ dall’art. 5-bis, comma 2, è tenuto a darne comunicazione agli stessi, mediante
invio  di  copia  della  richiesta.  Entro  10  giorni  i  controinteressaƟ  possono  presentare  una  moƟvata
opposizione alla richiesta di accesso; decorso tale termine l’Ufficio segreteria competente provvede sulla
richiesta, accertata la ricezione della comunicazione da parte del controinteressato. In caso di accoglimento
l’Ufficio  segreteria  competente  provvederà  a  trasmeƩere  tempesƟvamente  al  richiedente  i  daƟ  o  i
documenƟ richiesƟ.  Nel  caso in  cui  l’accesso generalizzato  sia  consenƟto nonostante  l’opposizione del
controinteressato, i daƟ o i documenƟ richiesƟ possono essere trasmessi al richiedente non prima di 15
giorni dalla ricezione della stessa comunicazione da parte del controinteressato.
Nei casi di diniego totale o parziale della richiesta di accesso generalizzato o di mancata risposta entro il
termine di 30 giorni dalla presentazione dell’istanza il richiedente può:
a) richiedere il riesame al Responsabile della trasparenza, che decide entro 20 giorni con provvedimento
moƟvato; 
b)  ricorrere  al  difensore  civico  competente  territorialmente,  ove  cosƟtuito,  o,  in  assenza,  a  quello
competente  per l’ambito territoriale immediatamente superiore.  In tal  caso,  il  ricorso  deve comunque
essere noƟficato anche all’amministrazione interessata. Il difensore civico si pronuncia entro 30 giorni dalla
presentazione del ricorso. Se il difensore civico riƟene illegiƫmo il diniego o il differimento, ne informa il
richiedente e lo comunica all’Amministrazione. Se questa non conferma il diniego o il differimento entro 30
giorni da tale comunicazione, l’accesso è consenƟto; 
c) aƫvare la tutela giurisdizionale davanƟ al T.A.R., ai sensi dell’art. 116 del D.Lgs. 104/2010 “Codice del
processo amministraƟvo”.
Nei casi di accoglimento della richiesta di accesso, il controinteressato può presentare richiesta di riesame
al Responsabile della Trasparenza e presentare ricorso al difensore civico ai sensi del comma 8, dell’art. 5
del  D.Lgs.  33/2013.  Avverso  la  decisione  dell’Amministrazione  ovvero  a  quella  del  Responsabile  della
trasparenza, il controinteressato può proporre ricorso al al T.A.R., ai sensi dell’art. 116 del D.Lgs. 104/2010
“Codice del processo amministraƟvo”.
 
7. Altre iniziaƟve
Il coacervo di misure introdoƩe per la prevenzione dei singoli rischi rilevaƟ in sede di mappatura cosƟtuisce
primario  riferimento  per  una  gesƟone  delle  situazioni  in  cui  si  è  individuata  la  possibilità  di
malfunzionamenƟ dell’amministrazione a causa dell’uƟlizzo a fini privaƟ di funzioni pubbliche.
TuƩavia, al fine di conseguire concretamente un approccio sistemico al problema, è prevista l’adozione di
una serie di ulteriori iniziaƟve che consentono una traƩazione del rischio in maniera sempre più olisƟca,
con il coinvolgimento coerente di tuƩo l’Ente.

7.1 Indicazione dei criteri di rotazione del personale
La rotazione del personale addeƩo alle aree a più elevato rischio di corruzione rappresenta una misura di
importanza cruciale  tra gli  strumenƟ di  prevenzione della corruzione e  l'esigenza  del  ricorso a  questo
sistema è stata soƩolineata anche a livello internazionale.
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L'alternanza tra più professionisƟ nell'assunzione delle decisioni e nella gesƟone delle procedure, infaƫ
riduce il rischio che possano crearsi relazioni parƟcolari tra amministrazioni ed utenƟ, con il conseguente
consolidarsi di situazioni di privilegio e l'aspeƩaƟva a risposte illegali improntate a collusione.
 
7.2  Indicazione  delle  disposizioni  relaƟve  al  ricorso  all’arbitrato  con  modalità  che  ne  assicurino  la
pubblicità e la rotazione
L’art. 1, comma 19, della L. n. 190/2012 che ha sosƟtuito il comma 1, dell’arƟcolo 241 del codice di cui al
D.Lgs. 12 aprile 2006, n. 163, testualmente dispone:
«Le controversie su diriƫ soggeƫvi, derivanƟ dall’esecuzione dei contraƫ pubblici relaƟvi a lavori, servizi,
forniture,  concorsi  di  progeƩazione e di  idee,  comprese quelle conseguenƟ al mancato raggiungimento
dell’accordo bonario  previsto dall’arƟcolo 240,  possono essere deferite ad arbitri,  previa  autorizzazione
moƟvata da parte dell’organo di governo dell’amministrazione. L’inclusione della clausola compromissoria,
senza prevenƟva autorizzazione, nel bando o nell’avviso con cui è indeƩa la gara ovvero, per le procedure
senza bando, nell’invito, o il ricorso all’arbitrato, senza prevenƟva autorizzazione, sono nulli.».
Inoltre, occorre tenere in debita considerazione i seguenƟ commi sempre dell’art. 1 della l. n. 190/2012: 
«21.  La  nomina  degli  arbitri  per  la  risoluzione  delle  controversie  nelle  quali  è  parte  una  pubblica
amministrazione avviene nel rispeƩo dei principi di pubblicità e rotazione e secondo le modalità previste dai
commi 22, 23 e 24 del presente arƟcolo, oltre che nel rispeƩo delle disposizioni del codice di cui al decreto
legislaƟvo 12 aprile 2006, n. 163, in quanto applicabili.
22. Qualora la controversia si svolga tra due pubbliche amministrazioni, gli arbitri di parte sono individuaƟ
esclusivamente tra dirigenƟ pubblici.
23. Qualora la controversia abbia luogo tra una pubblica amministrazione e un privato, l’arbitro individuato
dalla pubblica amministrazione è scelto preferibilmente tra i dirigenƟ pubblici. Qualora non risulƟ possibile
alla pubblica amministrazione nominare un arbitro scelto tra i dirigenƟ pubblici, la nomina è disposta, con
provvedimento moƟvato, nel rispeƩo delle disposizioni del codice di cui al decreto legislaƟvo 12 aprile 2006,
n. 163.
24. La pubblica amministrazione stabilisce, a pena di nullità della nomina, l’importo massimo speƩante al
dirigente pubblico per l’aƫvità arbitrale. L’eventuale differenza tra l’importo speƩante agli arbitri nominaƟ
e l’importo massimo stabilito per il dirigente è acquisita al bilancio della pubblica amministrazione che ha
indeƩo la gara.
25. Le disposizioni di cui ai commi da 19 a 24 non si applicano agli arbitraƟ conferiƟ o autorizzaƟ prima della
data di entrata in vigore della presente legge.»
Nel sito isƟtuzionale dell’amministrazione, nella home page, verrà data immediata pubblicità della persona
nominata arbitro delle eventuali controversie in cui sia parte l’amministrazione stessa. Tale avviso pubblico
riporterà  anche tuƩe le eventuali  precedenƟ nomine di  arbitri  per verificare il  rispeƩo del  principio di
rotazione.
  
7.3 Disciplina incarichi ed aƫvità non consenƟte ai pubblici dipendenƟ
Il D.Lgs. n. 39/2013 recante “Disposizioni in materia di inconferibilità e incompaƟbilità di incarichi presso le
pubbliche amministrazioni e presso gli enƟ privaƟ in controllo pubblico, a norma dell’arƟcolo 1, commi 49 e
50, della legge 6 novembre 2012, n. 190” ha disciplinato:
a)  parƟcolari  ipotesi  di  inconferibilità  di  incarichi  dirigenziali/funzionari  responsabili  di   posizione
organizzaƟva in relazione all’aƫvità svolta dall’interessato in precedenza; 
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b)  situazioni  di  incompaƟbilità  specifiche per  i  Ɵtolari  di  incarichi  dirigenziali/funzionari  responsabili  di
posizione organizzaƟva;
c) ipotesi di inconferibilità di incarichi dirigenziali/funzionari responsabili  di  posizione organizzaƟva per i
soggeƫ che siano staƟ desƟnatari di sentenze di condanna per deliƫ contro la pubblica amministrazione.
 In parƟcolare, i  Capi III  e IV del D.Lgs. n. 39/2013 regolano le ipotesi di inconferibilità degli incarichi ivi
contemplaƟ in riferimento a due diverse situazioni:
-  incarichi  a  soggeƫ  provenienƟ  da  enƟ  di  diriƩo  privato  regolaƟ  o  finanziaƟ  dalle  pubbliche
amministrazioni; 
- incarichi a soggeƫ che sono staƟ componenƟ di organi di indirizzo poliƟco. 
L’ente è tenuto a verificare la sussistenza di eventuali condizioni ostaƟve in capo ai dipendenƟ e/o soggeƫ
cui  l’organo  di  indirizzo  poliƟco  intende  conferire  incarico  all’aƩo  del  conferimento  degli  incarichi
dirigenziali e degli altri incarichi previsƟ dai Capi III e IV del d.lgs. n. 39 del 2013.
L’accertamento avviene mediante dichiarazione sosƟtuƟva di cerƟficazione resa dall’interessato nei termini
e alle condizioni dell’art. 46 del d.P.R. n. 445 del 2000 pubblicata sul sito dell’amministrazione o dell’ente
pubblico o privato conferente (art. 20 d.lgs. n. 39 del 2013).
La dichiarazione è condizione per l’acquisizione di efficacia dell’incarico.
Se all’esito della verifica risulta la sussistenza di una o più condizioni ostaƟve, l’amministrazione si asƟene
dal conferire l’incarico e provvedono a conferire l’incarico nei confronƟ di altro soggeƩo.
Gli aƫ ed i contraƫ posƟ in essere in violazione delle limitazioni sono nulli ai sensi dell’art. 17 del già citato
D.Lgs. n. 39/2013. Mentre ai sensi del successivo art. 18, a carico di coloro che hanno  conferito i suddeƫ
incarichi dichiaraƟ nulli sono applicate le previste sanzioni.
I Capi V e VI sempre del D.Lgs. n. 39/2013, disciplinano le ipotesi di incompaƟbilità specifiche.
A  differenza  che  nel  caso  di  inconferibilità,  la  causa  di  incompaƟbilità  può  essere  rimossa   mediante
rinuncia dell’interessato ad uno degli incarichi che la legge ha considerato incompaƟbili tra di loro. 
Se si riscontra nel corso del rapporto una situazione di incompaƟbilità, il responsabile della prevenzione
deve effeƩuare una contestazione all’interessato e la causa deve essere rimossa entro 15 giorni; in caso
contrario, la legge prevede la decadenza dall’incarico e la risoluzione del contraƩo di lavoro autonomo o
subordinato (art. 19 del Decreto LegislaƟvo 8 aprile 2013, n. 39).
Se la situazione di incompaƟbilità emerge al momento del conferimento dell’incarico, la stessa deve essere
rimossa prima del conferimento.
Anche per l’incompaƟbilità, l’accertamento avviene mediante dichiarazione sosƟtuƟva di cerƟficazione resa
dall’interessato  nei  termini  e  alle  condizioni  dell’art.  46 del  d.P.R.  n.  445 del  2000 pubblicata sul  sito
dell’amministrazione.
Nel corso dell’incarico l’interessato presenta annualmente una dichiarazione sull’insussistenza di una delle
cause di incompaƟbilità.
 
7.4 Elaborazione di direƫve per l’aƩribuzione degli incarichi dirigenziali con la definizione delle cause
ostaƟve al conferimento e verifica dell’insussistenza di cause di incompaƟbilità
Il D.Lgs. n. 39/2013 recante “Disposizioni in materia di inconferibilità e incompaƟbilità di incarichi presso le
pubbliche amministrazioni e presso gli enƟ privaƟ in controllo pubblico, a norma dell’arƟcolo 1, commi 49 e
50, della legge 6 novembre 2012, n. 190” ha disciplinato:
a)  parƟcolari  ipotesi  di  inconferibilità  di  incarichi  dirigenziali/funzionari  responsabili  di   posizione
organizzaƟva in relazione all’aƫvità svolta dall’interessato in precedenza; 
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b)  situazioni  di  incompaƟbilità  specifiche per  i  Ɵtolari  di  incarichi  dirigenziali/funzionari  responsabili  di
posizione organizzaƟva;
c) ipotesi di inconferibilità di incarichi dirigenziali/funzionari responsabili  di  posizione organizzaƟva per i
soggeƫ che siano staƟ desƟnatari di sentenze di condanna per deliƫ contro la pubblica amministrazione.
In parƟcolare, i Capi III e IV del D.Lgs. n. 39/2013 regolano le ipotesi di inconferibilità degli incarichi ivi
contemplaƟ in riferimento a due diverse situazioni:
-  incarichi  a  soggeƫ  provenienƟ  da  enƟ  di  diriƩo  privato  regolaƟ  o  finanziaƟ  dalle  pubbliche
amministrazioni; 
- incarichi a soggeƫ che sono staƟ componenƟ di organi di indirizzo poliƟco. 
L’ente è tenuto a verificare la sussistenza di eventuali condizioni ostaƟve in capo ai dipendenƟ e/o soggeƫ
cui  l’organo  di  indirizzo  poliƟco  intende  conferire  incarico  all’aƩo  del  conferimento  degli  incarichi
dirigenziali e degli altri incarichi previsƟ dai Capi III e IV del d.lgs. n. 39 del 2013.
L’accertamento avviene mediante dichiarazione sosƟtuƟva di cerƟficazione resa dall’interessato nei termini
e alle condizioni dell’art. 46 del d.P.R. n. 445 del 2000 pubblicata sul sito dell’amministrazione o dell’ente
pubblico o privato conferente (art. 20 d.lgs. n. 39 del 2013).
La dichiarazione è condizione per l’acquisizione di efficacia dell’incarico.
Se all’esito della verifica risulta la sussistenza di una o più condizioni ostaƟve, l’amministrazione si asƟene
dal conferire l’incarico e provvedono a conferire l’incarico nei confronƟ di altro soggeƩo.
Gli aƫ ed i contraƫ posƟ in essere in violazione delle limitazioni sono nulli ai sensi dell’art. 17 del già citato
D.Lgs. n. 39/2013. Mentre ai sensi del successivo art. 18, a carico di coloro che hanno  conferito i suddeƫ
incarichi dichiaraƟ nulli sono applicate le previste sanzioni.
I  Capi  V  e  VI  sempre  del  D.Lgs.  n.  39/2013,  disciplinano  le  ipotesi  di  incompaƟbilità  specifiche.
A  differenza  che  nel  caso  di  inconferibilità,  la  causa  di  incompaƟbilità  può  essere  rimossa   mediante
rinuncia dell’interessato ad uno degli incarichi che la legge ha considerato incompaƟbili tra di loro.
Se si riscontra nel corso del rapporto una situazione di incompaƟbilità, il responsabile della prevenzione
deve effeƩuare una contestazione all’interessato e la causa deve essere rimossa entro 15 giorni; in caso
contrario, la legge prevede la decadenza dall’incarico e la risoluzione del contraƩo di lavoro autonomo o
subordinato (art. 19 del Decreto LegislaƟvo 8 aprile 2013, n. 39).
Se la situazione di incompaƟbilità emerge al momento del conferimento dell’incarico, la stessa deve essere
rimossa prima del conferimento.
Anche per l’incompaƟbilità, l’accertamento avviene mediante dichiarazione sosƟtuƟva di cerƟficazione resa
dall’interessato  nei  termini  e  alle  condizioni  dell’art.  46 del  d.P.R.  n.  445 del  2000 pubblicata sul  sito
dell’amministrazione.
Nel corso dell’incarico l’interessato presenta annualmente una dichiarazione sull’insussistenza di una delle
cause di incompaƟbilità.
L'Amministrazione, per il tramite del Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza,
verifica che:
-  negli  interpelli  per l'aƩribuzione degli  incarichi  siano inserite  espressamente le  condizioni  ostaƟve al
conferimento;
- i soggeƫ interessaƟ rendano la dichiarazione di insussistenza delle cause di  inconferibilità all'aƩo del
conferimento dell'incarico.
 
7.5 Definizione di modalità per verificare il rispeƩo del divieto di svolgere aƫvità incompaƟbili a seguito
della cessazione del rapporto
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Al fine della verifica delle disposizioni di cui all’art. 53, comma 16-ter del D.Lgs. n. 165/2001, così come
inserito dalla leƩera l) del comma 42 dell’art. 1 della L. 6 novembre 2012, n. 190, si stabilisce: 
a) nei contraƫ di assunzione del personale va inserita la clausola che prevede il divieto di prestare aƫvità
lavoraƟva (a Ɵtolo di lavoro subordinato o lavoro autonomo) per i tre anni successivi alla cessazione del
rapporto  nei  confronƟ  dei  desƟnatari  di  provvedimenƟ  adoƩaƟ  o  di  contraƫ  conclusi  con  l’apporto
decisionale del dipendente;
b)  nei  bandi  di  gara  o  negli  aƫ prodromici  agli  affidamenƟ,  anche  mediante procedura negoziata,  va
inserita  la  condizione  soggeƫva  di  non  aver  concluso  contraƫ  di  lavoro  subordinato  o  autonomo  e
comunque di  non aver  aƩribuito incarichi  ad  ex  dipendenƟ che  hanno esercitato  poteri  autoritaƟvi  o
negoziali  per  conto  delle  pubbliche  amministrazioni  nei  loro  confronƟ  per  il  triennio  successivo  alla
cessazione del rapporto;
c) verrà disposta l’esclusione dalle procedure di affidamento nei confronƟ dei soggeƫ per i quali sia emersa
la situazione di cui al punto precedente;
d) si agirà in giudizio per oƩenere il risarcimento del danno nei confronƟ degli ex dipendenƟ per i quali sia
emersa la violazione dei divieƟ contenuƟ nell’art. 53, comma 16-ter, del D.Lgs. n. 165/2001.
 
7.6 Elaborazione di direƫve per effeƩuare controlli  su precedenƟ penali ai fini dell’aƩribuzione degli
incarichi e dell’assegnazione ad uffici
Ai fini dell’applicazione degli arƩ. 35-bis del D.Lgs. n. 165/2001, così come inserito dall’art. 1, comma 46,
della L.  n.  190/2012,  e 3 del  D.Lgs.  n.  39/2013,  l'Ente  è tenuto a verificare la sussistenza di  eventuali
precedenƟ penali a carico dei dipendenƟ e/o dei soggeƫ cui si intendono conferire incarichi nelle seguenƟ
circostanze: 
a) all’aƩo della formazione delle commissioni per l’affidamento di commesse o di commissioni di concorso; 
b) all’aƩo del conferimento degli incarichi amministraƟvi di verƟce o dirigenziali/funzionario responsabile di
posizione organizzaƟva o di direƩore generale;
c) all’aƩo dell’assegnazione di  dipendenƟ dell’area direƫva agli  uffici  che presentano le caraƩerisƟche
indicate dall’art. 35-bis del D.Lgs. 165/2001;
d) immediatamente, con riferimento agli incarichi già conferiƟ e al personale già assegnato. 
Gli aƫ ed i contraƫ posƟ in essere in violazione delle limitazioni sono nulli ai sensi dell’art. 17 del D. Lgs. n.
39/2013.  A  carico  di  coloro  che hanno conferito  incarichi  dichiaraƟ nulli  dovranno essere  applicate le
sanzioni di cui all’art. 18 dello stesso D.Lgs.
Qualora all’esito della verifica risultano a carico del personale interessato dei precedenƟ penali per i deliƫ
sopra indicaƟ, l’amministrazione:
- si asƟene dal conferire l’incarico o dall’effeƩuare l’assegnazione;
- applica le misure previste dall’art. 3 del D.Lgs.: n. 39/2013;
- provvede a conferire l’incarico o a disporre l’assegnazione nei confronƟ di altro soggeƩo.
Qualora la situazione di inconferibilità si appalesa nel corso del rapporto, il responsabile delle prevenzione
effeƩuerà  la  contestazione  nei  confronƟ dell’interessato,  il  quale  dovrà  essere  rimosso  dall’incarico  o
assegnato ad altro ufficio.
  
7.7 Adozione di misure per la tutela del whistleblower
Il  whistleblower (leƩeralmente: “colui  che soffia nel fischieƩo” o,  in via traslata “vedeƩa civica”) è chi
tesƟmonia un illecito o una irregolarità sul luogo di lavoro e decide di segnalarlo ad una persona o ad una
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autorità che abbia potere di intervento formale, in tal senso tale funzione assume rilievo prioritario nel
perseguimento dell’obieƫvo di incremento del senso eƟco e del principio di responsabilità personale nei
confronƟ della “repubblica”.
Il riconoscimento formale da parte del Legislatore è avvenuto con le previsioni deƩate dall’art. 1 c. 51 della
L. 190/2012 che ha introdoƩo l’art. 54 bis nell’ambito del d.lgs. 165/2001 “tutela del dipendente pubblico
che  segnala  illeciƟ”  in  cui,  in  linea  con  le  raccomandazioni  degli  Organismi  europei,  viene tutelata  la
denuncia resa da un pubblico dipendente all’autorità giudiziaria o alla Corte dei ConƟ, ovvero al superiore
gerarchico  aƩraverso  la  garanzia  dell’anonimato,  del  divieto  di  discriminazione  nei  confronƟ  del
denunciante, nonché di soƩrazione della denuncia in via generale al diriƩo di accesso.
Al fine di dare concreta aƩuazione alle richiamate disposizioni normaƟve, il Piano Nazionale AnƟcorruzione
ha imposto alle Pubbliche Amministrazioni l’adozione di “accorgimenƟ tecnici” di tutela del dipendente che
effeƩua segnalazioni.
Ai fini del rispeƩo dell’art. 54-bis del D.Lgs. N. 165/2001 come novellato dall’art. 51 della legge n. 190/2012,
il  dipendente  che  riƟene  opportuno  segnalare  una  condoƩa  illecita,  deve  informare  prontamente
dell’accaduto il responsabile della prevenzione della corruzione aƩraverso il seguente mezzo:
  
Quest’ulƟmo valuterà se sono presenƟ gli elemenƟ per effeƩuare la segnalazione di quanto accaduto:
1) al  dirigente/funzionario  responsabile  di  posizione  organizzaƟva  sovraordinato  al  dipendente  che  ha
operato  la  discriminazione;  il  dirigente/funzionario  responsabile  di  posizione  organizzaƟva  valuta
tempesƟvamente l’opportunità/necessità di adoƩare aƫ o provvedimenƟ per riprisƟnare la situazione e/o
per rimediare agli effeƫ negaƟvi della discriminazione.
2) all’Ufficio  ProcedimenƟ  Disciplinari;  L’U.P.D.  per  i  procedimenƟ  di  propria  competenza,  valuta  la
sussistenza  degli  estremi per  avviare il  procedimento disciplinare  nei  confronƟ del  dipendente  che ha
operato la discriminazione;
Al  dipendente  discriminato  è  riconosciuta  altresì  la  possibilità  di  agire  in  giudizio  nei  confronƟ  del
dipendente che ha operato la discriminazione e dell’amministrazione per oƩenere: 
-  un  provvedimento  giudiziale  d’urgenza  finalizzato  alla  cessazione  della  misura  discriminatoria  e/o  il
riprisƟno immediato della situazione precedente;
- il risarcimento del danno patrimoniale e non patrimoniale conseguente alla discriminazione. 
La gesƟone della segnalazione è a carico del responsabile della prevenzione della corruzione.
Tuƫ coloro che vengono coinvolƟ nel processo di gesƟone della segnalazione sono tenuƟ alla riservatezza.
La  violazione  della  riservatezza  potrà  comportare  irrogazioni  di  sanzioni  disciplinari  salva  l'eventuale
responsabilità penale e civile dell'agente.
  
7.8  Realizzazione  del  sistema  di  monitoraggio  del  rispeƩo  dei  termini,  previsƟ  dalla  legge  o  dal
regolamento, per la conclusione dei procedimenƟ
I dipendenƟ che svolgono le aƫvità a rischio di corruzione relazionano semestralmente al Responsabile
dell'unità organizzaƟva di appartenenza il rispeƩo dei tempi procedimentali e di qualsiasi altra anomalia
accertata, indicando, per ciascun procedimento nel quale i termini non sono staƟ rispeƩaƟ, le moƟvazioni
in faƩo e in diriƩo di cui all’art. 3 della legge 241/1990, che giusƟficano il ritardo.
I dipendenƟ dovranno uƟlizzare una griglia dove saranno indicate le seguenƟ voci:
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Denominazione e
oggeƩo del

procedimento

StruƩura
organizzaƟva
competente

Responsabile del
procedimento

Termine (legale o
regolamentare) di

conclusione del
procedimento

Termine di
conclusione

effeƫvo

MoƟvazione del
ritardo

 ................  ..................  ....................  ......................  ..................  ....................

I Responsabili delle unità organizzaƟve provvedono, entro i 30 giorni successivi al semestre di riferimento,
al  monitoraggio  del  rispeƩo dei  tempi procedimentali  prendendo come riferimento anche le eventuali
relazioni  pervenute  dai  dipendenƟ di  cui  sopra,  e  provvedono  tempesƟvamente all’eliminazione  delle
eventuali anomalie riscontrate.
I risultaƟ del monitoraggio e delle azioni espletate sono consultabili nel sito web isƟtuzionale dell'Ente; il
monitoraggio conƟene i seguenƟ elemenƟ di approfondimento e di verifica degli adempimenƟ realizzaƟ:
a)  verifica  degli  eventuali  illeciƟ  connessi  al  ritardo;
b)  aƩestazione  dei  controlli  da  parte  dei  Responsabili  dell'unità  organizzaƟva,  volƟ  a  evitare  ritardi;
c)  aƩestazione  dell’avvenuta  applicazione  del  sistema  delle  eventuali  sanzioni,  sempre  in  relazione  al
mancato rispeƩo dei termini.
In  ogni  caso,  i  Responsabili  dell'unità  organizzaƟva,  con  parƟcolare  riguardo  alle  aƫvità  a  rischio  di
corruzione, informano tempesƟvamente il Responsabile della prevenzione della corruzione, in merito al
mancato rispeƩo dei tempi procedimentali, cosƟtuente fondamentale elemento sintomaƟco del correƩo
funzionamento e rispeƩo del piano di prevenzione della corruzione, e di qualsiasi altra anomalia accertata
cosƟtuente la mancata aƩuazione del presente piano, adoƩando le azioni necessarie per eliminarle oppure
proponendo al Responsabile della prevenzione della corruzione, le azioni sopra citate ove non rientrino
nella competenza normaƟva dirigenziale.
 
7.9 Realizzazione di un sistema di monitoraggio dei rapporƟ tra l’amministrazione e i soggeƫ che con
essa sƟpulano contraƫ e indicazione delle ulteriori iniziaƟve nell’ambito dei contraƫ pubblici
Al  fine  di  creare  un  efficace  sistema  di  monitoraggio,  si  stabilisce  quanto  segue.
Con riferimento alle acquisizioni di servizi e forniture, i Responsabili delle unità organizzaƟve procedenƟ
dovranno comunicare al Responsabile della prevenzione della corruzione:
a) all’aƩo della soƩoscrizione le determine di aggiudicazione
b) con cadenza semestrale (entro il 30 giugno ed entro il 31 dicembre) l’elenco degli affidamenƟ assegnaƟ
nel semestre di riferimento, indicando altresì per ciascun contraƩo:
- l’importo contraƩuale
- il nominaƟvo o ragione sociale del soggeƩo affidatario
- la data di soƩoscrizione del contraƩo
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  Con  riferimento  all’affidamento  di  lavori,  il  Responsabile  dell'unità  organizzaƟva  responsabile  dovrà
comunicare al Responsabile della prevenzione della corruzione:
a) all’aƩo della soƩoscrizione le determinazioni di aggiudicazione
b) con cadenza semestrale (entro il 30 giugno ed entro il 31 dicembre) l’elenco degli affidamenƟ assegnaƟ 
nel semestre di riferimento, indicando altresì per ciascun contraƩo:
- la Ɵpologia di lavori assegnaƟ
- l’importo dei lavori sƟmato e la percentuale di ribasso applicata
- l’importo contraƩuale
- il nominaƟvo o la ragione sociale dell’aggiudicatario
- la data di soƩoscrizione del contraƩo
- l’indicazione se traƩasi di lavori di somma urgenza.
c) in caso di approvazione di varianƟ in corso d’opera, con cadenza annuale (entro il 31 dicembre), le 
varianƟ in corso d’opera approvate nel corso dell’anno con l’indicazione di:
- estremi del contraƩo originario e data di soƩoscrizione
- nominaƟvo o ragione sociale dell’aggiudicatario
- Ɵpologia dei lavori
- importo contraƩuale originario
- importo dei lavori approvaƟ in variante
- indicazione della faƫspecie normaƟva alla quale è ricondoƩa la variante 
 
7.10 Indicazione delle iniziaƟve previste nell'ambito dell'erogazione di sovvenzioni, contribuƟ, sussidi,
ausili finanziari nonchè aƩribuzione di vantaggi economici di qualunque genere
Le  iniziaƟve  sono  quelle  previste  nel  paragrafo  relaƟvo  alle  "Misure  di  prevenzione  uƟli  a  ridurre  la
probabilità che il rischio si verifichi" del presente piano.
 
7.11 Indicazione delle iniziaƟve previste nell'ambito di concorsi e selezione del personale
Le  iniziaƟve  sono  quelle  previste  nel  paragrafo  relaƟvo  alle "Misure  di  prevenzione  uƟli  a  ridurre  la
probabilità che il rischio si verifichi" del presente piano.
 
7.12 Indicazione delle iniziaƟve previste nell'ambito delle aƫvità ispeƫve
Ai sensi  dell’arƟcolo 1, comma 14,  della legge n.  190 del  2012, il  Responsabile della prevenzione della
corruzione entro  il  15 dicembre di  ogni  anno redige  una relazione  sull’aƫvità  svolta nell’ambito  della
prevenzione e contrasto della corruzione e la trasmeƩe all'organo di indirizzo poliƟco. 
Qualora  l’organo  di  indirizzo  poliƟco  lo  richieda  oppure  il  Responsabile  stesso  lo  ritenga  opportuno,
quest’ulƟmo riferisce direƩamente sull’aƫvità svolta.
La relazione viene pubblicata sul sito web isƟtuzionale dell’Ente.
Tale documento dovrà contenere la reporƟsƟca delle misure anƟcorruzione come individuate nel Piano
Nazionale AnƟcorruzione nonché le considerazioni sull’efficacia delle previsioni del P.T.P.C.T. e le eventuali
proposte di modifica.
A fronte delle prerogaƟve aƩribuite sono previste corrispondenƟ responsabilità per il Responsabile della
prevenzione della corruzione.
In parƟcolare, l’arƟcolo 1 della legge n. 190/2012:
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- al comma 8 stabilisce che “la mancata predisposizione del piano e la mancata adozione delle procedure
per la selezione e la formazione dei dipendenƟ cosƟtuiscono elemenƟ di valutazione della responsabilità
dirigenziale”;  
-  al  comma  12  prevede  che,  in  caso  di  commissione  all’interno  dell’amministrazione  di  un  reato  di
corruzione accertato con sentenza passata in giudicato, il R.P.C. risponde per responsabilità dirigenziale, sul
piano disciplinare, oltre che per il danno erariale e all’immagine della pubblica amministrazione, salvo provi
di avere predisposto, prima della commissione del faƩo, il piano triennale di prevenzione della corruzione e
di aver vigilato sul funzionamento e sull’osservanza dello stesso, nonché di aver osservato le prescrizioni di
cui ai commi 9 e 10 del medesimo art. 1;
-  al  comma 14,  individua inoltre  un’ulteriore  ipotesi  di  responsabilità  dirigenziale  nel  caso di  ripetute
violazioni delle misure di prevenzione previste dal piano nonché, in presenza delle medesime circostanze,
una faƫspecie di illecito disciplinare per omesso controllo.
Specifiche corrispondenƟ responsabilità sono previste a carico del  Responsabile della trasparenza e dei
DirigenƟ con riferimento agli obblighi posƟ dalla normaƟva in materia di trasparenza. In parƟcolare:
- l’arƟcolo 1, comma 33, della legge n. 190 del 2012 stabilisce che la mancata o incompleta pubblicazione,
da parte delle pubbliche amministrazioni, delle informazioni di cui al comma 31 cosƟtuisce violazione degli
standard qualitaƟvi ed economici ai sensi dell'arƟcolo 1, comma 1, del d.lgs. n. 198 del 2009 e va valutata
come responsabilità dirigenziale ai sensi dell'arƟcolo 21 del d.lgs. n. 165 del 2001.
Eventuali ritardi nell'aggiornamento dei contenuƟ sugli strumenƟ informaƟci sono sanzionaƟ a carico dei
responsabili del servizio.
- l’arƟcolo 46, comma 1, del decreto legislaƟvo n. 33 del 2013 prevede che “l'inadempimento degli obblighi
di pubblicazione previsƟ dalla normaƟva vigente o la mancata predisposizione del Programma triennale per
la trasparenza e l'integrità cosƟtuiscono elemento di valutazione della responsabilità dirigenziale, eventuale
causa di responsabilità per danno all'immagine dell'amministrazione e sono comunque valutaƟ ai fini della
corresponsione  della  retribuzione  di  risultato  e  del  traƩamento  accessorio  collegato alla  performance
individuale dei responsabili”
La responsabilità dei dipendenƟ per violazione delle misure di prevenzione.
Le  misure  di  prevenzione  e  contrasto  alla  corruzione  trasfuse  nel  presente  P.T.P.C.T.  devono essere
rispeƩate da tuƫ i dipendenƟ.
L’arƟcolo  1,  comma  14,  della  legge  n.  190  del  2012  dispone  infaƫ  che  “La  violazione,  da parte  dei
dipendenƟ  dell’amministrazione,  delle  misure  di  prevenzione  previste  dal  piano cosƟtuisce  illecito
disciplinare”.


